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PREFAZIONE. 



ROM/ ' 



J. L favpret oli accoglimento che ha , evinto in- 
Italia la versione delle Lezioni di rettorica e di 
belle lettere di Ugons Blàir stampata tn Pur- 
ma nel 1801 , e sollecitamente ristampala in 
Venezia ed in Pavia nel tempo stesso , il che 
ha fornito un nuoQo iestimgpip^, del. merito di 
quest'opera, ha destaU> in molti il desiderio di 
%ederjla adattata all' istruzione elementare della 
gioventiSf giacché nella sua forma originale ai 
provetti piuttosto , che a' prineipmnti, sembrava 
accomodata , e la sua mole medesima impediva 
di.poter facilmente introdurne l'uso nelle ssuole. 

. ^Persuaso che questa nuova fatica riuscir dà- 
Visse alla gioventù italiana di non leggiero vanr 
faggio t io l' ho assunto di buon grado , ùicomin- 
mando dal ridurre le dottrine di Blair ad una 
Iprma più -compendiosa » senza tattavijz lasciar 
essa otouna che utile mi paresse od,itppòrtanti. 

V Ma nel ciò fare io vidi primieramente,- che vo- 
lendo formare un' opera elementare con più chiaro 
metodo, conveniva dividerne le materie infarti,^ 
sezioni, e capi, ed articoli secondo_ V opportunità, 
eoaC é ragionevol costume nti ,tibri eleme^itqrin 
Vidi inoltre che molte cose avepan. mestieri, di 
tteer più rischiarate e adattate all' intendimento 
de’ giovani , che uscendo dàlia gramatiea, per ìa 
jprima v^ta accostansi alla rettorica. , 

Finalmente mi parve che molte cose da Bi-ÀIR ' 
fouero state omesse , le qiAoli in. una ùir^zioM 
mlementart non sonò da tralasciarsi. Ppeo^ o 
la f. ptr esempi^^ tgH dice 






periodo , • dille sue parti , poco delle figure , 
nulla dei fontidegli argomenti, nulla delle diverse 
maniere di argomentare, nulla della confutazione 
degli argomenti contrarii, pochissimo della mozio- 
ne deali affetti; cose tutte delle quali io ho credutff 
dover aggiugnere quanto mi parve ^ alla prtmu 
iitruzione dei giovani poter esseri piu eon^cetne, 
Nella parte poetica poi , dove'tratta della «• 
rita poesia i ei non accenna, ' che l ode ,*• IM 
tante sono~ presso di nói le specie di componi-^ 
menti, che al genere lirico si riferiscono -che 
il' dar di tutti un'^idea conveniente rendevast in- 
d‘spe»sabile\ 'Qualche cosa Hspetto alla drairi-^ 
matica , doveasi pure accenriare dcrdratnmii» 
musica, é^sern; e buffi eieeome ancora degli 
dratorii, e dtH^' tantate, di eut aseoluwmenU 
egli tace. Pinalmenie non potevasi- omettm' 
favellar della poesia 'giocata, che preufdx '^ ' 
forma iin nUovo'ijfnjr* di poesia f e dira '^na- 
si tm nuìDUo linguaggio.. '■ ^ ♦ 

• HI enire'tulte'queste cose partemi necttsanoTag^ 
giugnere, alcune altre credei opportuno it 
'sciare, ed alcune trasferirne in diverso luogo.^ 
Alla ‘niefà fisica piuttosto che alla' rettotica 
appartengono^ le disquitizioni intorno all origine 
ed ai progf^essi del linguaggio, e queste si sono 
ktmesse , come pure andhe do riguarda la eó- 
■itruzione del linguaggio i cui prindpii' già sono 
Sfa'ti bastantemente esposti nella grammatica^ ' 

- Per-'emettàre i giovani, ft* qvHH tigli parlava, 
^>ché‘'àià' èbmpiùìo^àvewHo-it' eorsó^< erdinariè 
irta rt'f/òriòa , ineóminciato le suet'é- 
ztoni da afeuAe ^hsèriàriom genera-li intorno Ot 
^ÌÀò\ ^llà criÌtè^*,'thl lubliDie , ed' ' al' ^ bèllo j 

certamente, ma^ che non 

'^ÌNÌ^Ìr0é^'Siil fin»- delle frhenli' UtiSuiiAr 



& 

ni, e ne ho formato quattro apptndiei tneomtn> 
eiando dal bello e dal sublime , che mi hanno 
aperto la strada a parlar più direttamente del 
gusto e della critica. 

Prima di passare dal discorso oratorio alle 
altre specie di componimenti e in prosa e in 
verso , egli ha inserito un esame del merito 
comparativo degli scrittori antichi e moderni. 
Or questo pure io ho creduto di dover differire 
dopo il trattato di tutte le specie di eotnpontmenti 
e in prosa e tn verso , e dopo di aver fissato 
i principj del bello , del sublime , del gusto , e 
della critica, formandone una quinta appendice, 
che può in qualche parte servire eziandio 'di 
esempio e di applicazione all'uso della critica. 
.. Le avvertenze intorno allo' stato della lettera- 
tura italiana, ed al merito degli italiani scrit- 
tori; che nella traduzione di Blair >io aveva 
•ùggiunte per modo di annotazioni, qui ' sono 
■state inserite nel corpo stesso dell’ opera, ed apU 
lesempi, che Blair aveva tratti dagli inglesi au- 
Wrt, tn molti luoghi sono stati sostituiti atiri 
%setnpj cavati da autori italiani , o latini.- ' 

E, poiché ho preso a parlare di esempj, ncn 
posso lasciar di avvertire, che il necessaria stu- 
dio della brevità non mi ha permesso di molti- 
■plicarli quanto avrei bramato e quanto forse ri- 
ehiederebbesi per dare o’ principi ragionali della 
rettorica, e delle belle lettere una conveniente. $ 
giovevole, applicazionei Ma a questo suppliranno 
senza dubbio i prudenti e dotti mdestri , i quali 
nelle giornalieri spiegazioni de’ più eccellenti prc- 
• satori e poeti verranno indicando alla gioventù 
con quanta e quale facilità abÒiano qdei grandi 
.ingegni, saputo mettere in pratica i veri precetti 
deW arte, fondata nella natura, ed osservati poi 
9 spiegati 4alla ragione* 
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• ISTITUZIONI 

' ■ t*[. ' . 

PI BETTORICA , E DI BELLE LETTERE. 



INTRODUZIONE. 

,doo de', più distioti privilegi, che la diTioa 
provvidenza abbia agli aomioi compartito , si 
è ia (acollà di comunicar l' uoo all' altro per 
mezzo della., favella i proprj peosieri. 

La stessa ragione , per cui gli uomioi di 
tanto sovrastaooa tutti gli altri aoimali, aU’uso 
delta favella ò debitrice io grao parte dell& 8Qi 
perfiiziope. 

n già soitapto per le molte cognitioDÌ t ebo 
rAintUOnio viene dall' altro acquistando per que- 
iitiQ meaao, ma fi ancora, perchè Io stesso pen« 
kàre altro non è in sostanza , ch.e un parlare 
(ceoticuu che noi facciamo Ira noi medesimL 
Di qui abbastanza si manifesta quando debbr 
jdmporlare a ciascuno l'apprendere primieramen- 
te 3 parlare con proprietà e con esattezza per 
-bea. esprimere i proprj concetti, ìndi gncora con 
-grazia, o con forza, onde i suoi discorsi rie- 
: scano piacevoli a chi lo ascolta, e più facilmeo- 
vtd'xvalgaoo ad ottenere il Goe, per cui favella. 

L' arte , che insegna a parlare con proprietà, 
.COR esattezza , con grazia e con forza è chia- 
mala rettorica , ed è quella di cui prendismo 
qui a* trattare, e che >più breyemente suol de- 
^finirsi r arts di ben parlare, 

' Venne questa da alcnni talora riguardata aie- 
icqmn uD^arte di pura ostentazione, siccome on 
frivolo e minuto studio di parole » una mera 
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pompa di Tane -Mpiresf iooi » o aoa artifieio- 
aa pratica di Caliacie insidioso ; e non poò 
negarsi che la ifettorioa non sia. stata alcnoe 
volte trattata in modo da -tendere piuttosto 
alla corruzione , che al miglioramento della 
sana ragione e della vera eloquenza. - *' 
Ma nòstra principale cura sarà appunto il eer* 
car di sostituire a quésta vana ed artificiosa rei* 
■torica t principi della ragione è del buon senso; 
il procurare di sbandire i falsi abellimenU, fii> 
'sare r attenzione più alla sostanza che alfap-^ 
paranza ; raccomandare il pensar retto come 
Oondaménto del retto comporre, eia nobile sem- 
plicirà éémè essenziale ad ogni vero ornamento. 

L’ arte di -ben’ dire ,' e r arte di ben ragie- 
paro,, cioè la vera e soda rettorica , e la vera 
logica vanqòtraloro ioseparabiimente eoogino- 
fè, e lo studio di esprimere acconciamente i 
propri pépsieri insegna a pensare non meno cb9 
a parlare accuratameoté. Lo stesso atto di ve- 
jStirè.i sentìmèti colle parole fa che quelli vie mc- 
.plìo’^ e più distintamente si cOncepiseaUo , 
che abbia la menoma pratica di cem- 
t>òrfe , beo sa che quando male ei si esprima 
pu alcuna cosa, quando 1’ ordine delle parole Ù' 
sconnessò , qoahdo te sentenze sono deboli V 
questi difetti dipendono quasi sempre da una 
indistinta percezione delia cosa, medesima ; 
sì stretta ò runionè che passa fra i pensieri . 
e le parole con cui' si '«spongono ! 

Of |e regole generali del beo parlare forme- 
tfpòo ìa prima parte delle ìstitu^^iooi direttori- 
e di belle lettere , c|be ’qùì^'pi^apre'Ddiaino : 
'^llp .seconda parte sì applicberàòPD/qa^sfj^iré^ 
gole .all’arte oratoria, e agli altri diversi gèneri 
'del. comporre in prosa: nella terza parte faremo 
r a'bplicaziope delle medesimé’ regole all’ arte 
poetica; e a’ varj generi del comporre in verso.^ 
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PiRTE I. 

i * * . * 

. DELLE REGOLE GENERALI DEL BEN . 

PARLARE. 

C^uella qualunque inaoier a , che un nomo 
adopera ad esprionere. colle parole i suoi pen- 
gieri , generalmente si. chiama stile. 

Questo ora è semplice e piano, or vivace è 
animato , ora dqlce. e piacevole, orV forte e 
Teemente ; e secondo i diversi caratteri, che 
assume , acquista diversi .nomi. 

Di qualunque carattere però sia lo stile, che 
secondo le diverse circostanze s’ impiega, à cer- 
te regole fisse e ioalterabili va o^nor soggetto, 
senza le quali, non che aver possa veruna lode, 
di biasimo invece e disprezzo si fa meritévole. 

, .Or delle qualità generali , che aver debba ' 
ogui stile, perchè lodevole chiamar si possa, 
noi tratteremo ih primo luogo ; passerem poi 
io secondo luogo alle, qualità particolari di 
quello stile, che più o meno allontanandosi 
dàlia maniera ordinaria dicesi figurato ; e , in 
terzo luogo esporremo tutti i diversi caratteri, 
che distinguono i varj stili Tuoo dall’ altro, e 
le circostanze diverse, in cui 1’ uno all’ altro è 
da preferirsi. 

SEZIONE!. 

DB ILE GENERAU QUALITÀ’ HELLO STILB, . 

Perchè lo stile, ossia la maniera, colia quale 
per mezzo delle parole si esprimono i pensieri, 
po|sa meritar lòde, a due cose principalmente 
convien riguardare, cioè alla scelta delle parole 
medesime, ed alla opportuna lor collocazione, 
e connessione nelle sentenze, che formano il 
discorso. 
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Nella parole richiedasi pitrità, ptoprìetà , e 
precisione; oelia seeteoze c/itarez^a, /or^a, unt- 
Itt-, ed QPmoniai di tutte le quali cose preode" 
rem De segueoti capi a discorrere partitamecte* 

C A P 0 1. 

. Della purità , proprietà , e precisione 

, ' ■ . nelle parole. 

La purità consiste nell’ uso di quelle parolCi 
e di quelle frasi o maniere di dire, che appar* 
.tengono yeramente alla lingua che parlasi, evi" 
taotJo le parole, e le frasi particolari ad altro 
lingue, e nella propria non adottate da’ buoni 
scrittori , siccome anche |e parole, e le frasi 
antiquate, cioè cadute. -di uso, , e ioteramento 
abbandonate dagli scrittori moderni. 

Quindi al beo parlare prima di tutto èneces* 
sarìo il beoe_ apprendere la propria lingua per 
non aver a mendicare sconciamente i termi.oi 
^.dalle altre, come fan tuttodì gl’ inesperti, em- 
piendo di mille barbarismi, i loro discorsi, e 
le loro scritture. 

Solamente nel caso, che ad esprimere qualche 
nuova idea la nostra' lingua non ci fornisca il 
termine conveniente, sarà permesso di fabbri- 
carne un nuovo, o prenderlo da altre lingue, 
spezialmente dalla Latina, e dalla Greca, da 
cui già tanti ci soo. derivati, od anche rìchia« 
mar l’uso di qualche termine antiquato. 

Ma tutto ciò dee farsi eoa molto riserbo per 
non introdurre ^nella lingua de’ barbarismi, o 
de termini rancidi mal a, proposito ; o quelli 
debboD guardarseee tanto più, i quali noe hanno 
. aocofa nell’ suo del linguaggio acquistata collo 
opere loro tale autorità da poter servire agli 
altri di esempio. 
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- ìHoito è poi necessario nell' oso di tolti 
\ tera\iDÌ T osservare esattamente le regole della 
' gramatica , onde evitare i solecismi , ossia gli 
errori io cui cadono frequentemente quelli eho 
la gramatica della propria lingua non hanno 

• avuto cura di ben apparare, ^ 

La proprietà che consiste nèlla scelta di quei 
vocsboli della lingua , che il migliore , e più 
costante uso ha appropriato a quelle cose, che 
per essi iotendiamo di esprimere, evitando tutte 

- le maniero basse, o triviali , o che esprime- 
'tebbooo con minor forza ciò che vogliamo. 

Siccome poi intorno alla purità e proprietà 
■ da'termini altra nonlBB non si può dare fuorché 
la'^ràtica de’ migliori Scrittdrr ;’cosLda questo 
a f)pa re la 'necessità di 'Volgere come diceva 
''’&iiiizio , cotì mali- nottóVÒa. e diurcà i migliori 
esemplati ; cioè leggerli conliDuacnente, e colla 
■-massima attenzione. " * ' ‘ ' 

, L-esa Ho valèVe " della parola precisióne può 
' 't'/btfsi dalla sua steàSa éfimologia. Essa vien da 
' piat’cidere Idgifar- v4é-S e togliere luUa 

- le supeifluitàj e far bhe Ì"é9prc8s7(>ae non pre- 
senti nè più nè meno della vera* idea , c'ho — 
vuoisi esporre.'' • 

' Le parole che uno adofera'ppr esprimere le 
s«e idee posson essere viziose a tre riguardi ; 

' primo pcBSon esprimere non 1’ idea , che egli 
intende, ma qualche altra soltanto sìmile o ana- 
loga ; secondo possono esprimere qùesl'idea ma 
non pienamente, e compiulameote : terzo pos- 
80 n comprimerla insieme con qualche cosa di più. 

La precisione è contrarla a tutti e tre questi 
-i rrzt . tnà air -ultimo' prrtìcipalmenle. Chi ama 
'proprietà, basta che sappia schifare 
5‘i 'Aè’pfimi r.coDciossiachè propri diconsi i ter- 
^«ifti'j qualdM esprimono l’ idea che'vuolsi e 
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1* esprimoDO ' piènamenté. Ma chi si picea di 
-scrivere eoo precisioDe,deTe eziaodioesprimere 
, que&t’idea.e oon più. ' , . 

.Ltusp e r importanza della precisione paò 
■ dedarsr dalla natura medesinoa dell’ umano in* 
-telletto. Ei non può osai veder chiaramente e 
distintamente più di uo oggetto per volta. Se 
'deve 'attendere a due o tre nei medesimo tein> 
ipov ina sai tna olente ove sieno ben distinti tra 
'loro ;,'ei‘SLtrova 'confuso , nè può concepire 
abbastanza in che tra loro convengano o <dif* 
feriscano. ‘Àitorcbè un Autore , a ca^^ton di e- 
;a£*fn^)io , esalta ci eora^^io , dèh suo .Eroe . nel 
•giorno della> baltag’ta , T’etpresiooe è precisa ^ 
ed io pienamente i’ intendo. Ma serper: pruri- 
to di móltiplioar le parole vuol lodarne il corag- 
gio , eia forlezzi.y ài moménto che insieme 
unisce questi due termini » la, mia mente co- 
mincia ad òndeggiare . Ei erède di esprimere 
pilli gagliardamente una medesima iqoalità , e 
Tealméo le. ne esprime duo; coraggio resiste 
al pericolo:/ : la fortezza ’Boppeirta il dolore. 
L’ occasiona di esercitare cidscbna di queste 
qualità è diversa ;>.ecol pensare ad ambedue , 
quando .una sola debba, aver luogo, la pécce- 
ziooe deir oggetto si reude incerta, e indistinta. 

Non .ogni genere di discorso però domani 
nella precisione lo stesso grado.. Una certa pre- 
cisione a differenza di quella vaga profusìou di 
parole , che oon preseuta oiuna idea distinta, è 
senza dubbio' un gran pregio in ogrtiicomponi> 
mento ; ma convien anche aver di tti'raV chS'^lT 
troppo studio di-essa ( massimamente itì'qoelie 
cose, ove non è rigorosamente richiesta ( non 
ei porti ad ad uno stile arido e smilzo, e' che per 
la soverchia premura di essere" esatti oon reei- 
.diarno ogni copia, ed oroamento.'L’iinir iniicnad 
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U preetflioDe.) e !a facondia 1’ avere cioè ano 
alile' pieno e scorrevole» e al tempo stesso cor- 
retto ed esatto , è certamente il più difficile 
grado.» a cui possa giungersi nel comporre. 

- £i vi> ha dei componimenti , che richeggono 
maggior copia , ed ornamento » altri che voglio- 
no maggior precisione , ed acuratezza : anzi 
nello stesso componimento le diverse parti pos- 
sono esigere una «diversa cuaniera. Dobbiamo 
però studiarci di non mai sacrificare ioteramen- 
te runa all’ altra qualità ; e con uomaneggio 
conveniente amendue potranno interamente 
serbarsi-, quando de nostre proprie idee sieno 
estate» est abbia buon capitale di termini , e 
piena censceoza del loro valore. 

CAPO li. 

Dti termini sinonimi, 

( 

. Una delle principali sorgenti dello stile ine- 
satto» opposto alla precisione anzldetta, è 1’ uso 
poco giudizioso di quei termini , che si cbia- 
man smontmt; Sono questi cosi appellati , per- 
chè si accordano nell’ esprimere una principa- 
le id^a, ma per io più, se non sempre, i’espri- 
meno con qualche diversità nelle. circostanze. 
.Variano essi per- qualche idea accessoria, che 
ciascuno introduce , e son come varie grada* 
zioni di Una medesima tinta. 

È. raro, che in una lingua si trovino due 
l^role che esprimano precisamente la stessa 
una persona pienamente «versata nella 
proprietà della lingua sempre vi scorgerà qual- 
che cosa’ io cui differiscano. ;^ 

Neridioma latino.» a cagion di esempio, non 
>ti'fon forse parole, che più facilmente si poa- 
wn prendere per sinooime , che^ le dae amara, 
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e MtTgere. Tottavia Cicbìoh b ha mostrato, ehs 
passa fra loro noa chiara distÌDzioDe.QutiyE^o, 
dice egli io una delie sae lettere , tt6t cornea* 
dsm ’SttOi , quem.tu ipte diliqùì Sed tamen ut' 
lertres , eum non o me diligi iolum , oervm ettam 
jctoiart , ob eam rem flit Hate seribo. Ad Famil. 
lib«XHI.ep.47. li che potrebbe da noi tradarsi: 
«A che raceoiD8Ddarti uao , a cui tu stesso 
3» porti affezioDe ? Noudimeoo sfiQocbè sappi/ 

» eh’ io ooD solo gli porto afTezioiie ma l’ amo, 

» tutte questo cose ho voluto seri?erti a (1), 

Nella' stessa maniera fufus, e ieetirussoDo pa- 
ròle che noi facilmeute coofoDderemmo , seb* 
beoe il loro signiBcato sia diiTereute. Tutu$ 
vuol dire fuor di pericolo , lecurue fuor di timo- 
re. Serbcs^ ha elegaotemeote Dotata questa di- 
stinziooe : Tuta tcelcra me. posiunf , iteura 
non pottunt. 

Nella oostra lingua medesima' assai, esempj 
recar si potrebbooo della diversa sigoificazioDe, 
che haoDO parenschi termiai , i quali comune- 
mente son riputati sinonimi. Noi alcuni ne ae- 
cenneremo , scegliendo quelli , che possones-" 
sere di maggior uso ì e far meglio vedere la 
Decessilà di badare attentamente ali'esatto va- 
lore delle parole , qualora si .voglia parlare , 
e scrivere con proprietà, e precisione. (2). 



(I) li mtdesimo Gicerooe.oei capi tu. e'viii. del 
libro IV. delie Toscoiane cosi «piega i>Tàrj sìgoificeti 
di molte Toci CspirmeDii tristezza : ^gritujclo rat opi- 
nio recens mali praesentù, in quo demUti » contra- 
hique animo rectum esse videatur't aogor est ae^ritu-’ 
do premens } inóeror àegritudo crucians } alHictaKio 
argritudo cum cogitolione\ luclus àegritudo ex ejutf 
qui carut futrit , interitu acerbo» , -- . 

(a) la francese una utile opera su questo aofgciio 
ba -pubblicato da mpUi anni J'Àbate Gjiuad col tilolo* 
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Abborrire, i tfbborjrire iratpoTt* *ol- 

Urite uoa forte avversione ; il detestare imporla 
«a^dio 4ina. forte disaapprovazione. Siaòbori- 
see , per esejnpip , da «ebiavitù> ,e aiv detesta 
la* tìrseoìa* , .■.* -s' »'*i j. <. ’u 

... Auitenùd i ìicverità f\rigore. AU’ austerità < si 
eppooe la > mollezza , alla severità il .rila ssa- 
meato t altrlgore la clemenza; Uu’i anacoreta 
è ;aaBlero riesl suo vivere'; "un padre, è 'severo 
Deli'educaziofie.de’suai. fìgU ;^;ub giudice è rt- 
gorofolBeile sueisanleofeit^v : . j <• 

-/ jCoHimt,\ abile. cbsturae riguarda' V azio- 
ae. l'abito riguarda, i’agentpv -Per costume noi 
ìoteAdiaoio la frequentetripetizione' del medesi- 
mo alto per «abito ,r«ffeUo, ch 0 <questa ripe- 
■iiziooe produce! sulTani ina, o sui'corpo^ tl co- 
stume di landa r, a spasso ;', o di starsene colie 
mani alta cintola^ fa acquistar l'abito-airozioi 
l?,' Deriiter$'f. laiciar'e ^ 'obbandonate. Ognuno di 
jqnestk termi hi imporla cessazione dal tener die.» 
-trox/a qualche oggetto, :ma per diversi motivi. 
"Noi desjslùHaio-'per la dtffifioUà -di ottenere, la - 
eeiamo per appigliarci ad aitra cosa che più oe 
piacer abbandoniamo ; perchè fa cosa ci è' di 
peso; 'Un politico desiste dai suoi disegni; per- 
•hè li trova Unprat Rubili; lascia l’ambizione per 
goder una vita tTanquUIa; abbandonaJe cariche, 
quando se ne sente sovenhiamente aggravato. 

Distinguere , separare. Noi dislinguiarp tutto 
ciò che qoa confondiamo con altre co.se ; sepa- 
riamo ciò chd- stacchiamo da quelle. Gli og< 
getti SODO distinti i* uno dall' altro per le loro 
qualità ; separati per là distanza. 

, . . , ‘ii’— • - ; f., : 

Sfnonymes Jrancaùi ed allra-più rstosa coi medoitn» 
titolo ùc h» dato poscia Rocsaod. Sarebbe /lesiderabi- 
••le-i che italiano alcuno intra prendesse »na 

aimil fatica. 
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tquivaeot ambigrn), Esprefi!ooe eqcrlTOéa è 
qoèlla , che ha un seoso palese ioteso da tatti; 
e QQ 6hDso occaito inteso solUoto dalla perso» 
sa , che l' usa : espressione ambigua è quella 
' che ha palesamento due sensi , e ci lascia iu 
dubbio quel le si debba applicare. L’espressio* 
ne equivoca si usa coll’ Intenzione d'^ingannare, 
1* ambigua , quando si adopera appostatameote, 
a* impiega per non dare* un intera spiegazione. 
Un ‘uomo onesto non oserà»'mai un espressio- 
.ne equivoca ; un uom eootoso spesso proferì» 
rà delle frasi ambigue senta avvedersener 
Intero', compiufo. Uoa'eosa èintera , quando 
non ónanca niuna delle sue parti : è compiuta, 
quando non-mànca nulla di ciò che le ^spettn. 
Uno può aver’ per se solo un’intera casa 
non aver oiuno appartamento compiuto.;: 
Inventare , scoprirà. S'Inventano le cose nuo^ 
ve e si scoprono quelle , che prima eran aa» 
scoste. Galileo ba iovenlato il> telescopio (1), 

’ e con esso^'ha scoperto i sattetliti di Giove. 
"^Notare i osservare. Si ooia'-'iD via^dl^’atteif- 
tiene per ricordarsi ; sii osserva ’-in via di ésa* 
me per giudicare. Un viaggiatore nela-gli og- 
• getti , che più lo colpiscono un generale os- 
serva i movimenti del suo nemico -per argo- 
- mentarne le intenzioni. ^ s 

Orgoglio , vanità. L* orgoglio consiste nel- 
r avere soverchia stima degli altri. E giusta- 
mente di OD tale fu detto : <( Egli è troppo 
« orgoglioso per esser vano »» ' i. 



(l) Sebbene 1* ingrandimeuto degli oggetti vedali at- 
traverso a due lenti sia stato' prima accidentalmeate 
osservato da od artefice olandese : pare 1’ invenzione 
del telescopio meritamente a Galilbo si attribuisce, 
perché egli colla debita combinazione delle lenti i 
stato il primo a fermirè quest' istromcnto» 
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Saggexjta prudenza. La saggezza ci diriga 
nel dHra o fare ciò che ò cooTeoevole : la pra- 
deoza ci ritieoe da fare o dire ciò che scon» 
viene. L'uom. saggio impiega ì mezzi più pro- 
prj al baoD rioecimeoto nelle sne imprese ; 
•ì’.uomo prudente usa i mezzi più sicuri per 
etiUre ogni sinistro. 

*Sorpreto, aUonito, ttupe fatto. Vao è sorpreso 
da ciò che è nuovo o inaspettato ; attonito di 
ciò che è > vasto.-Q. grande ; stupefatto di ciò 
che gii riesce ioeomprensibUe. 

Sufficiente^ baelanle. 11. bastante si riferisce 
alla quantità che uno desidera , il sufficiente 
air u 30 >che deve farne. All\uomo avido nulla 
è mai bastante, ancorché abbia più^queiio 
che è suffieiante ai suoi. veri bisogni. 

Xranqmllità , paee ^ calma. La tranquillità 
è una situazione libera da ogni turbamento 
considerata in se stessa ; la paee è la mede* 
sima situazione considerata rispetto alle ca* 
gioni che possoo turbarla ; la calma rispetto 
ai turbamenti che 1’ bao preceduta. 

Unico t eolo. Un oggetto si dice unico quan* 
do non vi è niun altro delia medesima specie; 
solo , quando non è accompagnato da altri. 
Un figliuol unico dai premurosi genitori non 
si lascia mai solo. 

CAPO 111. 

Della itnienza i e del periodo in generale. 

Ogni- compiuta enunciazione di un pensiero 
forma Una sentenza. Asiistótele deBoisce la 
sentenza: cc Uoa forma di parlare, che ha in 
n se stessa un principio ed un £ne , ed è di 
» tale lunghezza , che possa tutta comprender' 
» si facilmente ad uu tratto ». 
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Aleona leoteoza eonitano di ana sola pro- 
‘poaizion^, aiccome è quella dt CoaNBLio Ni- 
pote % Fu di gran lode io' tutta la Grecia 
p r esser citato Tineitore in Olimpia » (1). 

Altre SODO composte di più proposizioni le- 
gate insieme , e comprese io un giro più o 
meno artificioso, il quale si chiama pertodoi 
che' appunto significa giro. Tale è la prima 
aeoteoza , ossia il primo periodo dell’ orazione 
di CiCBROMB' a favore del poeta A. Licinio Ar- 
chia : « Se qualche'* ingegno vi ha in me , o 
a. giudici-, eh’- io ben sento quanto sia acme; 
p o se qualche esercìzio nel dire, ove non ne- 
p go di ossermi mezzanamente occupato ; o 
p se qualche destrezza in questo , provenuta 
'p dagli studi ^ ammaestramenti nelle otU- 
p me arti da^cui confesso che nino tempo deiretà 
p mia fu mai alienato: 'di tutte siffatte coso, 
p quest’A. Licinio prìneipalmente, quasi per suo' 
p' proprio diritto, dee il frutto da me ripetere(2)« 

• Le parti maggiori, vaie-a'dire le. principali 
proposizioni di un periodo , si chiaman «teiii- 
ùrt; le parti'* minori ossia le> proposizioni 
principali , si dicano inci'n ; e se in questo 
pure coroprendonsi altre proposizioni legato 
ad esse per via dei pronomi relativi , si di- 
cono proposizioni incidenti. 

^ Nelresempro tolto da Gicbronb le proposizio- 

- (i) Magtiis in laudibus tota fuit Graecia t>ictor*m 
OUmpiae ettari, < ' 

(2) Si quid est in me ingenìi , Judìces, quod ten> 
fio quam sit exiguumi aut si qua exercitatio dicendi 
in qua me non iti^òior 'mediocri ter esse rereatum} aut 
'$i hujusce rei ratio aliqua ab optimarum arttum sta» 
diit ac disciplina profecta , a qua ego nuUum confi^ 
teor aetatis meae tempus abborruisse : earum reitsm 
omnium rei in primis hic A. Liciniut Jruotum d 
pepéttre prope suo Jure debet. 
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Bì prioeipaili 0 I membN «oa due, imprima dei 
qaali oooiprende It proposizione 'coodizionale. 
st fvaiche ingegno vi ha in m$, o giuiiéi , ec. 
fioe.ad. oiieno; il seoo.ado comprende ia prò» 
posizione, soggiunta, di tulle iiffatte ' cose que^ 
Si' A.. Licinio principalmente, quasi per suo pror 
prio diritto, dee il fruito da me ripetere. 

Il primo membro poi contiene tre incisi: se 
qualche ingegno vi ha in, me eq. , o se qualche 
esercizio neìairè ec. o se qualche destrezza in 
questo ec. : ognuno de’ Quali incisi comprende 
pure una proposizione m^cid.ente: cV to {len sento 
quanto sia scarto — ore non nego di essermi mexr 
zanamenie occupato -r da cui confesso chcrniun 
tempo- dell’ età mia fu mai alieno, . ^ . 

't.Lo cognizioni .cbe^serrono ad unir* insieipè 
più membri in< un sol periodo, sono prineipaV 
mente le condizionali , rie, ogni q,u^ 
volta; ie correlative, .sfceome, coti, . quantunque, 
dòi^non' ostante Imperché , perciò, e simigliaotÀ. 
t ila io quella guisa che per < mezzo di (inasta 
oognizioni più proposizioni ,0 membri siunbcoDO 
a~ comporre un periodo solo; cosi, togVl«odole> 
OD ^periodo composto si puù.sciogli.ere in più 
pmiedi separati. Il succitato periodOidi.Cicerens, 
e:;cagion di esempio ', pptrà dividersi in due,;, 
dicendo: « Io non so quanto, vi abbia in .me 
u.d’ ingegno , o gjudicit che bea tenia' essere 
z assai scarso ; o quanto esercizio nel dire , 
«‘-ove non nego di essermi mezzanamente eccu- 
z pato; 0 quanta destrezza io questo , prove^ 
» pula da^ti studi e dagli ammaéstrameoti nel- 
iz je, òttime arti, dà cui confesso'che otun tempo 
3S;dell?étà .mia fu mai alieno. Ma quali qhe.sie* ■ 
■» DO in me queste cose, di- tolto. ^però questo 
^ A. Ltcioio prÌDcipalmeBte,'quasi per suo prò- 
* prio diritto^ dare il frutto da me ripeterez; 
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Sflooodo !a maggiore o miobr lunghezza o 
coroposiziooe delle seoteoze io stile si suol di- 
ati oguer e in periodico , 6 conciso. ' 

Lo stile ditesi periodico, quando le sentenze 
SODO composte di molti membri legati insiemoi 
e concateoali di modo, che il senso riraan so- 
speso , fino alia chiusa dì ciascun periodo : Q 
di tali sentenze* abbonda moltissirao Cicerone. 

Le stile si chiama conciso, quando il senio 
è diviso in molte pìccole ‘proposizioni iodipen- 
denti r una dall* altra , ogottoa delle quali è 
compiuta in se stessa ; e tale ordinariamente 
è lo stile di Seneca. 

Lo 'stil periodico dà al compopimento un’ à- 
ria di maggior gravità , e dignità , il coootso 
a rincontro ò più vibrato e più vivo. Dee quin- 
di predominar T uno o 1* altro secondo la nii- 
tara dei componiaiento, e il suo generale eà^ 
rettore. In qnasi tutti però è cosa giudiziosa 
il frammischiarli opportunamente, e contèmpé- 
rarli. Imperocché T orecchio si stanca ' e 'per 
r uno e per i’ altro, quando son essi troppo luù- 
gameote continuati: laddove con un’ accerta ùie- 
acolanza di lunghe e brevi sentenze l'orecchio 
rimane più soddisfatto, ed unita* vedesi accon- 
ciamente nello stile la vivezza alla maestà (1). 

Ma lunghe o brevi sien le sentenze,' perchè 
riescan perfette, aver deggiono, come abbiam 
già accennato, le quattro seguenti qualità: 
chiarezza , e precisione ; 2. unità i 3. 'forza ; 
4, armonia; delle quali ora è d’ uopo trattai 
particoiarmeote. ' 

(i) Non sempePt dice Cicerone descrivendo eoa 
molla espressione queste dne maniere di stile , non 
temper utendum est perpetuitate et quasi conversione 
verborum , sed saepe cor penda memlrit minutiofibut 
cratio est» 



CAPO IV. 

Della chiarexxa e precintone delle tenienxe. 

La chiarezza nelle sentenze è certamente la 
qualità più essenziale; perciocché ioatile è ogni 
discorso, qualora non sia inteso. Quintiliano 
Tuoi anzi, che « il discorso sia facile ed aperto 
]| anche a quelli che ascoltano'disattentamente 
}> sicché entri nellanimo degli uditori , sicco- 
». me il sole negli occhi anche quando in lui 
» non so.o fissi; e che quindi si. cerchi non solo 
» eh* ei possano fare a meno d’ intendere » ( 1 ). 

A tal fine è da fuggirsi, primieramente colla 
massitna cura ogni ambiguità,, che-possa tener- 
sospesa la mente intorno al senso* r - ' 

L’ ambiguità può provenire -da due cagioni 
dalla cattiva scelta delle parole, e dalla catti* 
va Lor .collocazione. Ma poiché della scelta del- 
I 9 ., parole si è già detto abbastanza .«nel capo 
.SI. , or diremo del mondo di collocarle. 

La. prima cosa • che deve in eié studiarsi , 
è di osservare esattamente le regole della gra* 
malica; perciocché senza di. queste non si può 
^intendere qual sia nel discorso l’ufficio di eia* 
scusa parola , e a qual* altra -si riferisca : la 
seconda che le parole, le quali hanno fra loro 
.più intima relazione, sien collocate il più pre* 
^sto., jCbe .si può 1 ’ una all’ altra, onde la lor vicen* 
devóla connessione più chiaramente apparisca. 
. 1 filreei e i Latini potevano, a cagione del* 
,Je varie terminazioni dei loro casi , usare io 
ciò maggior libertà di quella, che è permessa 

(l)<Oratib debet n^gligente^ quoque audientilus es- 
se aperta, ut in ^nimum audientis, sicut sol in ocu- 
ìot ètiamsi in eiin non ìntendantur , occurat> Qua- 
jy non solum ut intelligtre possit , sed ne omnino 
'postit nofTintelUgere y curandum. 
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alle liogne moderne. Potevano esii staccar l‘ag> > 
gettrvo dal soitantivo, e metter V agente o il 
paziente avanti o dopo del verbo senza perico- 
lo di ambiguità; il che, non può farsi da noi 
egoalonente. Laddove dice Virgilio i per esern* 
pi) ( '£gl. 1. ) Tiiyrt'tu patulm reeuban» iub ’ 
tegmine fagi, non possiamo oqi tradurre « Ti- 
» tiro, tu’di largo giacendo sotto al coperchio ' 
39'faggio n'.-i£ dove i LatiniUiberamente dice- 
Yafno àntonium viete non possiam noi^^ 
dire egualmente ^ Antonio viose Augusto > » , 
ette* sigififiéhérebbe flutto :àl fcoatrario; ma deb- 
bia Badine «(Augusto vìoseAptoiiio byper-dire; ehe> 
Augusto ò'Stato- il vincitore, eÀbtonio il vinto. 

Anche la lingua '>latii)a'però^aref le sue am-- 
bigoHàti e’ Quintiliano ce ne'offretaicuoi esem«> 
pj.^Uoo, dice egli, ordinò nel suo testafnen^ 
IO d' innalza rglisi dopo ia morte liatuam ats> 
r«am kastam UmnUm , su di che nacque in^ 
giudizio la '.qoistiooe , se lotta ia etatoa , o 
f^asta soltanto dovesse essere di oro: qoistio- 
ne «he nata non sarebbe se in vece ' li - fosse 
detto aurtam statuam hattam tenentemti chff 
avrebbe signllìcato^ dover >toUa là stafiia esser 
di oro , o ttaiuam hagtam tenenttm' aunam f 
dove sarebbesi espressa,' dover «sser^di òro la 
soia asta.jQoi verbi indefiniti' q-oest a ambigui- 
tà eaaceva ancora piò facilmente, essendo qui* 
nì>V agente , e il, paziente antèndue all' aoou- 
nativo. tytniQdi,- segue .egli ViSe uno .dicesse: 
Cbretmtem: audisi jpkreut§i$m Demeam ^ 000 *^ 
Si saprebbe, seJGreòaete^; o! Dbmea fosse ati* 
to'-U percoisp.c ..ifucit -jiì' ,.C' --i ■ 

' Ma iù molte altre, maniere dalla «attiva eoV- 



locatione deii termini: può nascere l’ ambiguità 



4n qualunque linguai 
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' Ja l';” luogo vi Ila spesso deh' inesattezza Bella 
«oHocazionà-d^l avverbi, che si adoprano a 
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qutUficire il lignifieito di qna cosa» clic li pr6* 
eede o li segue. Se iotece di dire: « Il Toro 
» sapere è dispreizato dagl’ iguoraDti soltanto b» 
ie dicessi: « 11 Toro sapere soltanto e dispres- 
j> iato dagl’ ignoranti » parrebbe ; che il solo 
fero sapere, non il sapere io genere » sia quel- 
lo che dagl' ignoranti si sprezta; e se dicessi: - 
« li bero sapere è. soltanto disprezzato dagl’ i<v ' 

> gooranti b, giudicherebbesi» ehe gl' ignoranti 
rispetto al vero sapere • non facessero niente 
più che sprezzarlo. : 

; In S.* luogo quando nel mezzo della sentenza- 
r^rre di tnettere qualche aggiunto,, è neces- 
sario per evitare ogni ambignità . usar molta 
attenzione nel collocarlo. Il .Soccoccto nella rita , 
di Dante folendo dire, che questi si rergogna* ^ 
f a nell' età metura di certi componimenti fatti 
in gioventù r si esprime a questo modo : « S 
B comeocbè egli di avere questo libretto fatta 
» negli anni più maturi si vergognasse molto' »«- 
Ori a primo aspetto sembra che negli anni 
più maturi si riferisca piuttosto ali’ aver fatto 
il libro, che al vergogoarseue; e per togliere' 
ogni ambiguità conveniva dire; « E comecché 
B'di avere questo libretto fatto si vergognasse 
B molto negli anni più maturi t». i ^ 

■ ' In S.'* luogo. maggior -atteozione ancor ai ri- 
chiede per la couvenevole disposizione de’ pro- 
nomi gelativi eht o il quale ^ e di quelle altre 
particelle, Che esprimono . La counessiona scam- 
bievole delta partir. del. discorso. Là dove dice 
uo autore : « filolti per l’abito di risparmiar 
B tempo e carte , che hanno acquistato belle fi 
B 'Riempie, fcrCrono^ in una «laniera :.cosi miou- j| 
B'taf'iche appeoa>possono leggere essi mede- | 
quel . che hanno seritte » » sembra . a ' 
frliBO aspetto» che nelle scuole acquistate essi 
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abbiano tempo e earta, non già 1’ abito di ri- 
sparmiar 1’ una e r altra, il qual vero senso 
apparirà toslameote, dicendo invece: ec Molti 
» per l’abito, che nelle scuole hanno acquist'l- 
» to, di risparmiar tempo e carta scrivono ec» » 

Rispetto ai termini relativi è da osservare 
eziandio cheroscarità nasce spesse volte dalla 
troppo freq.uente lor ripetizione; il che avviene 
particolarmente dei'pronotni chi, gli, le, svo, 
loro, e simili, quando si possono riferire a più * 
persone ò cose diverse , come nella seguente 
sentenza di un altro scrittore : « Gli nomini 
9 guardano di mal occhio il bene, eh’ è in ai- 
« tri , perchè credono che la lor ripntazioDe 
» gli oscuri; e perciò fan quanto possono per 
D getàar nubi sopra di loro, afinchò Io spleo- 
» dorè delle loro virtàr non possa offuscarli a: 
dove ogni ambiguità sar^be tolta col solo tra- 
sportar gli uomini dal numero plurale al sin- 
golare, dicendo: oi L’ uomò guarda di mal oa- 
» chio il bene eh’ è io aitici, perchè crede, che 
n la lor riputazione lo oscuri , ec. c. 

In 4.° hiogo è da schivarsi accuratamente la 
suecessione di più nomi retti dalla proposizione 
di, spezialmente ove possa nascere ambiguità 
a quale de’ precedenti ciascun di essi ^par- 
ieuga. Dicendo per esempio: « Il libro nella 
T» vecchiezza di Cicerone », sembra che par- 
lisi della vecchiezza di Cicerone , non del li- 
bro eh’ egli ha scritto sulla vecchiezza; e 
evitare questa a>mbiguità, converrà dire: « Il 
» libro di Cicerone sulla vecchiezza », 0 a in* 

» torno alla vecchiezza ». 
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CAP 0 V. 

DtlV unità tenttnxe, ^ 

La natora di ogni aenteoza, è di eaprimera 
io compliesso una aola proposiaiooe. Qoiadi 
poò ella beasi aver molte parti <; ma qiieate’ 
esser debbono si strettamente legate^ fra iprp,^ 
che faeeiano sopra la mente 1’, impre'ssiopè . di^ 
QD solo tutto. Ora per conservare questa anità», 

> le leguenti regole son da osservarsi. , / . 

In IT luogo per tutto il corso della sentenzi 
la seeba dee cangiarsi il mép, che è possibile, 
le ogni sentenza comunemente vi ha qualche.' 
persqDBtro qualche cosa principale, che regge^ 
U senso ; ,e questa , per quanto si può*, dee, 
continuarsi dal principio., sin lalla, fine. Se io. 
dicessi ; « Quando noi arrivammo al porto , i 
Boechieri mi misturò, a terra', dove io fui salu- 
tato da tutti i mìei apici , ì quali ini accolsero 
eÓD grandissima JeBta.n., |iu questa sentènza, 
]beocbè gli oggetti abbian fra l'oro, una sufficien- 
te conneisioné , ciò bop ostante col .cambiare 
al spesso persona ,, noi , ' t nócckieri', io , ^i 
amici , le cose si mostrano^ in un aspetto cosi 
disgiunto, cbe quasi'si perde il senso della con- 
nessione. Laddove tosto richiamasi la sentenza 
alla sua vera unità coiresprimerla nella maniera 
aegùente : a Arrivato al porlo, e messo a terra 
da’ nocchieri , fui da. tutti gli amici miei sa- 
lutato ed accolto con grandissima festa n. 

La 2. regola si è di non mai i'ntreeeiare 
una sentenza cose, le quali abbiano fra di lord' 
si pòca relazione , che facilmente in due d tra 
sentenze possin dividersf. a La loro marcia’ 
7> ( dice Plutarco parlando de’Greci sotto la coo- 
» dotta di Alessandro ) fu per paesi incolti, i 
» cui selvaggi abitanti viveaoo a stento , noli 
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)» fi Véndo altre ricchezze che ana mandra di ma- ^ 
gre pecore, la cui carne era fetente^ e senza 
» sapore, a cagione del lor notrirsi continua- 
» mente di pesci' marini ». Qui la marcia de* 

Greci, la descrizione de’ paesi e de’ loro abi- 
tanti, la notizia delle loro pecore, e là cagione 
'dell* essere le carni di queste pecore un cibo di 
cattivo sapore, formano un affastellamento di 
oggetti si poco fra ior connessi che il leggi- 
tore non può senza difficoltà comprendérFi 'àd 
un sol tratto. Meglio' era perciò dividerli io 
-'due seotepze, è a quéste medesime dar maggior 
unità secondo la regola precedente, dicendo 
‘3 cagìon di esempio: <c La loro marcia fu per 
■» paesi iocolti , abitati sol da selvaggi % che 
»’pur viyeano' a -stento, non avendo altre ric- 
*x> chezze che una mandra di magre pecore. 

» E la carne di- queste era anche fetente , e 
» di cattivo sapore , a cagione del Ior cooti- 
’» nuo nutrirsi di pesci marini ». ' _ 

■ La 3. regola per conservar I' unità delle sen- 
tenze è di tenerle sgombre, per quanto si pud, « ^ 

dalle parentesi. Queste io alcune occasioni pos- 
soo giovare alla chiarezza, e dar anche al di- 
scorso uoa certa vivacità, quando nascono spon- 
taneamente, e passino a guisa di lampo. Ma per 
lo più producono cattivissimo effetto, essendo 
una specie di ruote entro ruote , o un iotral- 
eiamento di più sentenze Tana nell’ altra av- 
-viiuppate. (( Sembrami, dice uno scrittore, che 
» per mantenere il sistema del mondo ad tia ^ 

» cerjo punto assai di sotto bensì a quello deL 
la perfezione ideale ( poiché noi siamo capa- ■' ' 

» ci di concepire quello che siamo ioéapaci di 
x> ottenere ) , ma però sufficiente a costituire 
» uno stato agiato e felice (o almeno tollera- 
» bile) ; sembrami , dico, che l’autore della 
Buir L 2 
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natura abbia credalo opportuno di; franjmi- 
, w sebiare di tempo io tempo alle società degli 
•» uomini alcuni pochi ( ma solamente pochi ) 
di coloro, a cni gli è piaciuto graziosameota 
» di compartire una maggior porziono^di spi- 
» rito etereo, che bod sqoI essere nell ordina- 
» rio corso del suo governo da lui conceduto 
^ ai fi<’liuoli- degli uomini ». Cattivissimaise^ 

lenza ogiAm vede esser, questa,- in cui per vie 

di più parentesi, e' di altre frapposto circoJ- 
lanze l’auto re ha voluto infilzar tante cose che 
ò stalo obbligato a rieomibciar la costruzione 
. eoi sembrami, la qual ripetizione, qualora in- 
Gonlrasi, può prendersi per lo più come indizio 
di mal costrutta sentenza , scusabile nel parlare, ■ 
dove non pretendesi la maggior accuratezza,, ma 
quasi sempre imperdonabile colle calte scritture. 

La 4. regola per l'unità delle sentenze è oi 
recarle sempre ad una perfetta e giusta cpnchic- 
siooe..Non è mestieri il dire, che secondo ogni 
regola grammaticale un’imperfetta sentenza ooo 
, è sentenza. Ma egli avviene sovente d incontrare 

• delle sentenze, le quali, per cosi dire son piu 
•che finite. Dopo esser giunti a quello, che ci 

aspe tiavaroo dover esserne la ebnohiusione,e su 
cui riutellelto era eraturalmente invitato a ri- 
■ ..posarsi, veggiam balzar, fuori improvvisamente 

• una circostanza, che doveva omroettersi o col* 
locarsi altrove,, e che. è come una coda appio- 

< cata alla scjvienza. Un antere per esempio, par- 
Irtutio delle opere diiCicerono cosisi esprime: 
a Con quelle opere i giovani più s’inlertengo- 
» no, che con 'quelle di Demostene , il quale 
» eertainenle^a superato gli altri di molti gra- 
^ » di.' almeno come oratóre ». Q.ul la chiusa na- 
-.turalfi della sentenza èiaile parola ha superato 
tyli aitri di motti gradì; e la giunta afnienoco- 
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me oratore vien fuor di tempo. Quanto più còm* 
patta non sarebbe stata la sentenza cosi espri- 
meodoia ? cc Con queste opere i giovani più 
» s' intertengooo, che con quelle di Demoste> ' , 

» ne, il quale, almeno come^ratore, ha su- 
» perato gli altri di molti gradi 

CÀ p o VI. ; 

V ■ •• • ' . 

< * • * 

Della forza delle tentenze. 

' Per forza s’intende una tal dispcsizlono delle 
parpje, e dei membri della sentenza o del pe- 
riodo, che presentin il senso bella maniera più 
favorévole, rendano vie più gagliarda l' impres- 
sione , che vuoisi ottenere, e dieoo a ciascu- 
na parola ; e a ciascun "membro il maggior 
peso e valore. 

Per conseguir questo effetto' la 1. regolasi à 
di sfrondar la sentenza da tutte le ridondanti 
parole. i. ' • 

» Di brevità è mestieri, onde spedita 
» La sentenza trascorra , e nòn s.’ impacci 
» Con vociatte a gravar le stanche orecchie, . 
dice Orazio saggiamente a questo proposito (1). 

^ Ogni parola, che non aggiiioge valore alia seo-' 

tpnza , invece lo toglié. ^ CM)slat , come nota 

Quintiliano, guidquid arfjuvat. Quello che 

agevolmente si può ^plir dal pensiero, nel-, 

' r espressione, dee tralasciarsi. Cosi per esem- 

' pio; « Contènto di aver meritato ^trionfo ne 

■» ha ricusato l'onore d, è meglio détto, che: 

» Essendo egli contento di aver ^ iherltàto il 

» trionfo, ne ha ricusato 1’ onore ». 

Couvieue però guardarsi 'di poo portare le 
' 

■{i) Est invitate opus tu carrai sentehtia , jìon Sf 
impediat vtriis lussaa onfTÒatibus aurrs, ^ 
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cosa a tale eccesso, che renda lo stile arido « - 
«carso. Anche qui come intuitele cose riha, 
il suo mezzo. Qualche riguardo si vuoi avere 
alla pienezza , e dolcezza del suonò , • e alta^ 
fluidità del discotso , e alcune frondi lasciar 
•i debbonOf a circondare e proteggere il frutto. 

Siccome poi dalle parole superflue, cobi an- 
cora dai membri ridondanti , le geolenzó ro*- , 
glioDO essere diradate: e a quel modo che o- 
gni parola dee presentare una nuova idea, cosi 
ogni membro contener dee un nuovo pensiero. 
Opposta a ciò è la superfluità , che sovente 
ÌQcoolriamo di un ultimo membro del periodo, 
il qual non è altro che un eco del primo, vale 
a dire una. ripetizione dejla stessa cosa in di- 
versa forma. Tale è la sentenza di un autore 
per altro celebre (1): « Egli è impossibile l-os»» 

» servare le opere, del Creatore con freddezza 
yt e senza una segreta soddisfazione , e com-' 

> piacenza ove dal secondo membro della 
sentenza poco o null.t'viene aggiunto a ciò che 
era stato già espresso dal primo. 

Tolte ie superfluità; il 2. mezzo di riplorzat 
Ja sentenza è l’aver occhio particolare all’uso 
delle particelle copulative, delle relative, e di 
tutte quejle altre, che servono ai passaggi ed 
alle^ conneèsioni,. j[.o voci ma, e, che, dóve ee. 
son le giunture' che uniscono i perni su cui 
si aggirano le sentenze; e perciò la robustez- 
za di queste dalla giusta cqliqcazìone di sifTalte 
particelle assai volte principalmente dipende. 

•Alcuni scrittori inolliplicajno senza bisogno i 
- termini dimostrativi , fi relativi col frequente 
uso di frasi simili alla seguente: « Non vi ha 
)) cosa che più prOotameute disgusti, di quella- 







» che faccia nn parlar tronfio e ampolloso 
Or neiriiilrodurre uo nuovo soggetto, o fissare 
ona proposizione, a cui vogliamo che prestisi 
attenzione particolare, questa maniera di dire 
è assai opportuna; ma nel discorso ordinario è 
meglio esprimerci più semplicemente e breve- 
mente, dicendo: <( Niuna cosa più prontamente 
y) disgusta, che uo parlar tronfio e ampolloso». 

Anche una non necessaria ripetizione della 
congiunzione e generalmente indebolisce lo stile. 
Colle parole veni, vuii, vici, assai più vivamen- 
te espresse Cesark la rapidità delle sue conqui- 
ste, che se avesse interposte le particelle copu- 
lative, Cosi nella descrizione di ona battaglia 
il medesimo dice : Nosiris emissis pilis, gladif's 
rem gerunt', repente post tergum equitalug cerni- 
tur; eohorles aliae appropinquani ; hosles terga 
vertunt; fugienttbus equitet occurrunl; 'fit magna 
eaedes. De bello Gali. lib. VII. (1). 

Air incontro quando lassi un* enumerazione 
ove ci preme, che gli oggetti appajano l’uoo 
dall’altro distinti, e che raltenzione per qual- 
che momento si arresti sopra ciascuno, le co- 
pulative possono allora moltiplicarsi con gran 
vantaggio. Così il medesimo Crsabb nella des- 
crizione di un'altra battaglia premendogli di 
far vedere In quanti luoghi il nemico sembrava 
essere nel tempo stesso, opportunamente si vale 
delle^ congiunzioni dicendo: ffis equilibus faci- 
le pulsis , ac perturbatit , incredibili celeriiate 
ad flumen decurrermt, ui pene uno tempore st 




• • ‘ 1 ^. ■ * ** 

» (i) I nostri lanciare te aste , si avrcniano colle 
jB^spade, inip.rovisdDK'nle vrdesi a tergo la cavalleria* 
M si avvieinan le a lire coorti; i nemici vollao le spàl- 
» le; ai^/uf-gilivi la cavalleria spingesi inconlro, si fa 
V’ grandissima strage », 
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ad tylras , et in flamine , et jam in tnanibut 
notirit hoitee tidereniur (1). 

La 3. regola per dar forza alle sentenze è di 
collócare la, parola oj^ parole principali in quel 
loogn, dove far possono una maggióre icnpres- 
«ione. Questo luogo di ordinàrio è al principio 
come: « 1 piaceri dell’ immaginazione non so- 
> no nè cosi grandi , come quelli dell' intel- 
ai letto, nò cosi fini come quelli dell' intelletto )»• 

E certamente il mettere in fronte alla propo- 
sizione ciò che ne è il priofqpale soggetto, sem- 
bra anche esser l’ ordine più naturale. Nondi- 
meno talvolta, per dar maggior peso alla sen- 
tenza', giova sospendere il senso qualche mo- 
merto e presentar quindi l’oggetto principale, 
sol fine tutto ad un trat(^. Così Cicerone nel pe- 
riodo già citalo: Si quid est in me ingenii, Judi- 
ces, ee.t. volendo far risaltare quanto ei dovesse 
al poeta Archia, si riserba a dirlo sul fine. Cosi 
Pope nella sua prefazione ad Omero volendo fis- 
sare r attenzione dei leggiero, principalmente 
sulla mirabile invenzione di questo poeta, à que- 
)»to modo si esprime : «c da qualunque parte 
Omero per noi contemplisi quello' che più ne 
n ferisce, è la sua maravigliosa invenzione 9 , 
Ma io qu&luoque luogo della senteuza dispon- 
gansi le parole*>prÌDcipaIi, è sempre di gran 
momento , che ^ieoo libere da tutte le altre, 
.'^e potrebbero ingombrarle ed offuscarle. Uo 
tutore, parlando , dei ipoderoi poeti confrontati • 
cogli antichi, ai espnme in questa guisa: « Sa 
» mentre professano spi.amente di piacere, segre- 
» tsmentq anche ammoniscono ed istruiscono pqs- 

(1) « Rìspintà racilmenle, e BCOtnpigUala questa ca-' 

>1 Tsllrria con incredibile celerilà corsero al fiume ; 

M sicché i nt mici pareano quasi essere al tempo stesso 
e DL-Ite selve, c nel fiume, e già nelle nostre mani 
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» 8000 forse, cosi óra come anticameote, esse* 

« re eoo gìastìzia/ riputati i migliori e più 
* commeDdevoli fra gli autori d. Questa sea- t 
teoza contiene un gran nutuero di circostanze 
ed avverbj necessarj a qualìGcare il -senso: 
te , mentre , tolamente -, tegretamente , anche , 
forte , leost , ora , ' come , anticamente , con gin» 
ttizia. Nondimeno' soq essi collocati con tal 
arte , die non ingombrano , nè ìndeboiiseono 
la sentenza; mentre ciò che n’ è il principale 
ogg'etto, vale a dire t poeti possono riputarti 
, i migliori e pik commendevoli- fra gli àutori , ^ 
vien nella conchiusiooe libero e sgombro , ed 
occupa il posto che gli conviene.' • 

Veggasi ora qual sarebbe l’ elTetto di una 
diversa disposizione. Suppongasi, che si fosse* 
ro cosi ordinate le parti delia sentenza: « Se 
n mentre professano di piacere Solamente, am-' 
n ^muniscono, ed istruiscono anche segretamen- 

9 te, possono essere ripetati con giustizia i mi- 
» gliofi, 'e più comraendevoli fra gli autori tor- 
1» se cosi ora come anticamente ». Qui avrem" 
mo le stesse parole i ed anche il medesimo 
senso, 'ma (oltre la cacofonia dei tré avverbj ~ , 

10 mente) per essere gli aggiunti cosi fram- 
mischiati, che coprono i termini principali, iltul* 
io divieo perplesso, senza grazia e senza nerbo. 

Per evitare questo difetto i| mezzo principale 
si ò di non ammassar tr^pe circostanze in 
^ un luogo solo, ma distribuirle io diverse parti - 
della sentooza. Quindi pyedice un altro autore: 

« Quello ch’io ebbi l’on'ore'di ricordare a -V.E. 

» tempo fa in conversazione, non fu un nuovo • 

» pensiero )>; la cosa sarebbe meglio espressa 
dicendo : «c Quello che io ebbi tempo fa l’onore 
» di ricordare a V. E.- io conversazione ec.» , 

’ ^La 4 , regola, perchè le genteoze abbian for-^. 
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/ za -è di> faro che i membri vadati aempre ere- 
s.ceodo di valore , il fhe dai Greci fu detto 
'Climax o scala. Cessi Ciceiune oeii'oraziofle a 
favore di Milooe volendo, esprimere quanto • 
più meritevole di', un, giudizio straordioacio sar 
Tebbe 'Stata la trama, , che Clodio aveva innati* 
zi ordita di assassinare. Pompe©:' dice; 
si re», si «ir, si tempu$ ullum dignum fuit^ cer- 
te in, illa caum summa omnia fuerunt. Insidi^- 
ator <erat in foro , col loca tus , a/gue in veslibulo 
ipio senatns; ei viro ‘Ouiem mor$ parabatur, cu» 
jus nilobatar galu$ civitatis , eo porro reipublice 
. Itinpore guo si unu» tile oecidisset non haec 
iolum civitat , • lerf ■gentes omne$ coneidii- 
leni (1), / ■ 

Questa specie di oratoria progressione cer-, 
tamente nè puù sempre ottenersi ned è pur 
sempre da ricercare. Ma almeno dee.sempro 
aversi presente ilprecetto di Quintilianoya Cón-. 

' ìv-iVieD; badare che 1 orazion<non decresca »,et^ 

31 e ad un tratto più forte . non si soggiunga 
i».«n più. debole, come ladro , a sacrilego, 0 
petulante ad assassino » (2), . * 

Anche fra i membri stessi del periodo il più 
breve generalmente dee porsi prima, e il più 
lungo dopo,. Laonde sarà meglio dettò; a'Quan- 

(i) « Or se cosa , se uomo , se tempo vi ebbe mai 
» degno ( di uno straordinario giudizio ), certamente 
>» in quella causa fu tu||lo al sommo grado. L’ insidia- 
» lore posto nel fòro, e nello stesso vestibolo del'se- 
>» natu ; la morte tramavasi a quel personaggio , sulla 
» vita di cui appoggiavasi la Salvezza della città, e 
» ciò in quei tempo della repubblica, in cui se egli 
» solo caduto fosse , non solo questa cdlà, ma tutte le 
» genti sarebbon ite a scompig io >3t. - 

(a) Cnvftìàum est ne dfcretcat oratio-i et fbrtiori ~ 
tufguf^afur aliquid i»firmiu$. sicut Sacrilego fyr aut 
paulans, , 
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» do le pasgiooi ci abbandonaiio , Yanamente ' 

». CI applaudiamo di averle abbapdooate noi 
,» stesai » che il dire al contrario:','® Vana* 

» mente ci applaudiamo di aver abbandònSto^ooi 
» stessi le passioni quando, esse c« abbandonano». ^ 

La 5. regola si è di non coochiudere ia .sen-^ 
lenza con monosillabi con pronomi , con awer-' 
termini di poco valore, peroe> 
enè tali conchiusioni per lo p4Ù la degradano, 
oi «cceUuì il caso io eui ij senso appoggisi 
principalmente sopra a parole di questo gene» 
re, come in quella, sentenza :<« Nelle prospe- 
» nla gli amici ioteressaibi non ci abbandona'* 

» no mai; nelle avversità,^ seinpre », 

La 6. regola è, che quando nei membri del- 
ia sentenza due cose son messe io confronto 
o IO opposizione i’qna all'altra, ritengasi an« 
che nel linguaggio e nella costruzione, ont . 
certa corrispondenza.. Perciò in luogo di dirèc 
» I giovani prefcriseoo-gli scritti , ove regna'' 

» 1 immaginazione; l'età senile quelli, ove domi*- ' 

» na la ragione », sarà meglio ai giovaoi'àp-'' ♦ 

» porre » vecchi, che l’età senile, li seguenjlo^ ' 
tratto di Pope nella Prefazione adJDmero può. 
servire di ottimo esempio alla regola or men-j 
lovata; « Omero fu il più .gran genio; Virgi-^. 

» ilo il più- grande artista: neli'uoo ammiriamC - 
» 1 uomo, nell altro il lavoro.. Omero ci iRifi- 
» porla con impeto imperioso ; ’ Virgiìio ci! 

» guida con una soave maestà, .Omero versa •' 
» con generosa profusione ; Virgilio camparle 
* con provvida magnificenza. Omero simile al 
» Nilo,, diffonde le sue ricchezze con subito > 

» allagamento; Virgilio, simile ad un fiume 
^ psgo di starsi entro il suo letto, scorie coi' 

» ttoa vana costante ». - 
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C A P 0 VII. 

/Dell' armonia delle senienze. 






Le setatenze per esser beo costrutte ; 'oltre 
alla chiarezza,' all’ unità', e alla forza , di cui 
> abbiamo vparlato nei capi' precedenti debbono 
anch’ essere tessale in modo che ''presebtiìid 
all’ orecchio un suono piacevole, a Nulla può 
a penetrare nel cuore l' é\c9 Q'^iniiliano , se’ 
» Bell’ orecchio , che è il primo ingresso'; fa 
» anbitò intoppo » (l). - 

Neirarmonia dei periodi due cose hanno a 
considerarsi prima il suono aggradevole in 
genere prescinden-lo da ogni particolàre esprej- 
sione, iodi il suono espressivo- del senso: La , 
seconda cosa è da cercarsi principalmente* nel- 
, la poesìa- j la prkna è necessària ' egualmente ^ 
snella poesia e nella pròsa. ' • ' ’ 

•' La coàlruzione armonica nella prosa dipende ^ 
dalla scelta delle parole, e dalla lor disposizione/’ 
Le parole più armoniose, e perciò più aggra- 
i dewli, sono quelle che consono di suoni mol- 
li e liquidi con una convenevole mescolanza di , 
vocali e consonanti, come amico, ierefht, pia-' 
Disarmoniche per lo contrario edisgU*' 

. Uose SOD^ quelle che ban consonanti troppo as- 
^pre ammassate l’ aoa-feuU’ altra, come schiac- 
ci ejiancà' i‘if rorida ; 0 troppo vocali' òhe si 

, siiccédona/’e cagionano ciò che dai Latini chia- 
inavasi hiatus, cioè flpiac^ole apertura di bocca, 
come: La tua paura ha acuto assai Ucce causa. 

- Vuoisi aver per 'principio generalo che ovuo- 
qtie i suoni riescon difficili alla pronunzia son 
anche nellà stessa proporzione di\ri e penosi al - 






{i) liihIL pol>'st intritrj in ajffectuir', qm 
''' quodam'~i>e$tibulo i statini offenda. 
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l’orecchio. Le vocali daooo dolcezza al suood 
delle .parole , le ooosonaoti robustezza ; e ie 
une colle altre vogliono essefé^'conteniperate 
in maniera , che nè pd^^ ftoppa^'" robustezza il 
suono diventi ruvido ; nè per tròppa' dolcezza 
languido e svenevole. ' ' ' * - 

Devesi pure fuggire 1. 1* incontro di tròppi 
monosillabi successivi, che sempre cagiona as- 
prezza, come in qirel verso del Petrarca: Ni 
ti fa ben per mm quei' che H del ‘d^ega \ % la 
troppo vicina ripetizione di una medesima sil- 
laba , come in quell' altro verso’ dello stesso 
J^etrarca *: Di me medeemo meco, mi vergogno ; 

8. la successione di troppe patole sdrucciole, 
che fanno precipitare' il discorso; 4. quella di 
troppe parole lunghe e posate , che il fannp 
andar con pesante lentezza. ’ 

Le parole córte ifille liibghe, le sdrucclplo 
alle piane e alle trónche debbonsi mescplar'òoxi ^ 
takarte, che ’iP discorso riesca fluido o facile, 
senza inciampo o'dùrezza, è*al tempo medesimo 
sostenuto ed armonico senza bassezza olaogu^e; 

Nella cadenza dei periodi soprattutto dee*u- 
Farsi ’una convenevole "susteDutèzza; g ad esMi’, 
quanto disdicono per lo più 'le parola ’^oq.^il- 
laba p trónche , à^trettaòto bene si'l'ayattòoó > 
le polisillabe e pi^ne, spezialmente q|^lor dàU, 
le sdrucciole^ vengano precedute. 

Non tutte le sentenze però vogiìpn 'cillortos^ 
Buie allo stesso' modo; peròÈòKè ntìlfa più sazia " 
ed annoja , che dòa peh'piRua'monòtocia.''Ma 
quel che si è detto delle pài-ole, alle sentenze 
pur deve opportunamente a|)plicar3i, mescoiaó- fi 
do'i lunghi periodi ai brevi; e variando le loro 
cadenze' accortamente’, sicché riescano óra più 
gravi eisoienni, ora fliù‘ fàcili e mane; e frap- 
ponendo anche talvolta qualcbè pi^ola'spezàà- 




tura ed asprezia « che fa Del digeor$o qoello 
che faoDo a« lla ipueica le diaeunaoze accon- 
ciamente inlerposte.r 

Giudice e direUofi questo debb’ es- 

ser. r orecchio , giacché accurate e precise re- 
gole. non posson aasegnaraeoe; e per avvezzare 
,r orecchio alla*convenevole a rmouia del beo par- 
lare DOD vi ha altro mezzo, che I’ assidua osser- 
vazione e imitazione degli ottimi esemplari, qual 
fu Ctcerone singolarmente fra i Latini ,< e tré 
gl' Italiani il Bvccaceio, il Firenzuola^ il Caro, 
il Castiglione, il Lotico, il Bembo, con quasi 
tutti i più coiti scrittori che bau preceduto 
il seicento, belle opere dei quali pur tanto me- 
glio si sentirà l'armonia, quando più frequen- 
temente si farà l’ esercizio di leggerle e becitarte 
ad alta voce. Fio qui abbiamo parlato della pia- 
cevolezza del suono io genere;, ora diremo di una 
Vfe più particolare bellezza, che nel discorso deve 
cercarsi, ed è quella del suono adatfóto al senso*. 

Due gradi io ciò possono cónsiderarsi, 1. 1' ao- 
dameoto del suono corrispondente al tener del 
'' diverso; 2. una'particolar somiglianza fra un 
oggetto, ed il suono impiegato a rappresentarlo* 

Rispetto al 1. egli è chiaro che. r^armonia- 
lodHreniente ad un panegirico, o ad un orazio- 
,Ae acca^mica mal potrebbe adattarsi ad uno 
'Stretto ragionamento, ad un* iq^vettiva , ad un 
diàh)gO;^'ad dna lettera. Ognuno di questi com- 
/poDimentif'iia il suo: carattere particolare di 
alila* a cui il suono puranche dee conformarsi. 
.Anzi pur nello stflso .componimento , secondo 
i diversi sentiinentf, che hanno^i ad esprimerò 
* anche il tuono debb' esser diverso, era posato o 
maestoso , ora dólce e scorrevole , óra sem- 
plice e. naturale; , ,,ora .pronto e! yiVàce , . ora 
aizzato, e-^n ter rotto,. ' 
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Osservisi , per esempio , con qual fioezza- 
la s^ueote eeoteoza di Cicerone sia accomo* 
datava rappresentare ia tranquillità di uno sta* 
to contento :,Etsi homini nihil ett magie op“ 
tandum ,.quam prospera ^ aeguabiiie perpetua^ 
gae fortuna . eeeundo vitae eine nulla offensio- 
ne eursu ; tamen si mihi tranquilla et pacata 
omnia faiesent , ineredi ili guadam , ae pene 
divina^ gua nune vestro bene^cio fmor, laetitiae 
voluptate earumem. Ad Quirit. post red. (l).t , 
Ma olire alla^generale corrispondenza ddf«, 
l' andamento dei suoni coll' andamento dei peo* 
sieri, dee procurarsi eziandio io 2. luogo uoa< 
più particolare espressione di certi oggetti )^r 
mezzo dei suoni lor somiglianti. 

Ove abbiaosi ad esprimere oggetti sonori ; 
come il mormorar' dei ruscelli, il fischiare dei 
venti , il rimbombo dei tuoni, ibroozar 'de- 
gl' insetti , il gracchiare dei corvi ec. , egli ò 
facile r imitarli colle parole corrispoodenli ; 0 
un eccellente,' modello iu ciò àbbiamo nella 
famosa ottava della Gerusalemme liberata dei 
Tasso ( canto IV. stan. 3. ): 

n Chiama gli abitatdlpdelt^ ombre eterna ' 
a 11 rauco Suo n della tartarea tromba; 

» Tremao le spaziose atre caveroe , 

» E r aer cieco a quel romor rimbomba | 
a Nè si stridendo mai dalle superne 
a Regioni del cielo il folgor piomba , 

A* 

(I) Àvvegnaccbè niuna cosa abbiasi per noi mag- 
» giormeate a desiderare, che una prospera, eqnabite, 
» e eotitiouafa f)rtuna in un' corso 'di vita sempre a 
n seconda , e. senza verun 'inciampo {snutiadimeno se 
>)» andata mi fosse perpetuamente ogni cosa placida e 
9 tranquilla , io sarei stalo privo di una certa incre* 

» dibite e quasi divina volullà, onde or mi sento per 
» btaeficio vostro soavemente innondato •• 
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)» Nè si scossa giammai trema la (erra ; 

• ;'o» Quando i vapori in sen gravida serra. 

La seconda classe 'di oggetti , che ih suona- 
delle parole prende sovente ad imitare, >e il. 
moto secondo che è rapido ’O tardo , violen- 
to' o placido « equabile o interrotto, facile o 
accompagoato da sforzo. Lo stliabe lunghe e 
di aspra e dura pronUozia naturalmeate desta- 
no l'impressione di un moto tardo e faticoso', 
come in quel verso* di Virgilio ( Georg. IX. )t 
Olii intér: se se magna t)i brachia 'tollunt (1). ^ 
Una (successione 'di sillabe brevi presenta ''al 
pensiero un moto rapido, come in quell' altro 
pJEoeid, lib. Vili. ): - ■'> : 

Quairupedante pu/rem. ionitu quatìt ungula 
. camputn (2).* ’ ^ 

La terza*specie di oggetti, che i> suoni pos- 
sono rappresentare , consiste negli aiTetti del- 
^ranimo. Gli oggetti «aggradevoli , ed i senti-’ 
menti di gioja e di' piacere naturàlmente' ci 
g»iidanO"ai-’u§ar .suoni dolci « scorrevoli , gra- 
ziosi , come presso Virgilio nella descrizione 
dei.pampì Elisi ( M' 

Devenero locos-laetós , et amoefo tir età 

Fortunatorum nem'orum , sedesgue beata». 

Largipr<hic campo» acther et Lamine tesiU 

Purpureo: soUmquesuum^ sua sidera norunl{i). 

r (i) » Alzaa Ira lor le braccia con gran forza.' 

(a) » Con quadrapcde-slrepito la rapida. 

~ » Unghia' percuote il. campo, . 

(3) w.Giunser entrambi alle.' beate sedi, ,i. 

, » Ai lieti luoghi » alle vcrzure amene . 

» Dei fortunati .boschi , ove più largo ; 

- » Etere veste di purpureo' lume 

» Gli aprici campi e^iioyo sol vi splende; 

s» £ nuove stelle », 
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Gli affetti forti e vivaci rìcbieggon nameri più 
rapWi -e più animati. Cosi quand o , i Troiaoi , 
approdarono finalmente io Italia, dice»Fir^'Wo 
( JEoeid. cVIIl. .} : ' ‘ • 

Juvenum^manus emicat ardeas 
LiUus in Beiperium (1). = . • 

I soggetti «tetri e' raelanoonicl naturalmente al, 
esprimona eoo suoni gravi o- con lunghe;*. pa- 
role. Cosi parlando del bosco- infernale dice lo 
stesso ^Virgilio ( JSneidi ^ 

Et ^etiigantem tetra^ formiàine Ilucum (2). , 

Questi suobi espressivi, ^come abbiam detto 
a principio., .ricercansi più nella poesia, che , 

Della prosa; ma acconciamente é< èobTìamente 
adoperati danno anche alla prosa moltissifflo 
abbellimento. ' ", ' • ^ y ; r ? 

.11 V 5 E I 0 iV E II. 

' . ' ' 'DELis figure; ' . ' / 

Le figure del discorso sono maniere di par- 
lare che più'o meno «i scostano, daH’espressione 
/ ordinaria, e generalmente servono a far nel- 
Tanimo un’impressione forte e più vivace. 

Quando io- dico ìt modo di esempio," efeo (cri\D* 

» mo giusto seni ^'Conforto anche in merzo alle 
)) avversità », io ■ elspr inno il mio pensiero nella 
maniera pjù semplice; ma quando dico che« spun- 
» ta al giusto la luce ancor di mezzo alle tene- 
» bre », il mede.simo-sentitìrenlo è espreasoùn 
una maniera figurate, sostituendo al conforto la 
luce, e le tenebre aH’avversità e colpisce Tiro- 

- - (i) Agile balza . ,i. i’’ ' ■ - ■ 

N Dei giovani lo stupì sul lido Esperio. _ , 

(2) \ E il bosco tenebroso; . ■ 

» ingombro lutto di tetro gp.ìvcnto. 

^ ' ‘ urj -•3db‘/Coogle 
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magiDasroue di chi ascolta aasar piò vivamenttf, '• 
' Noo 800 però le. figure uo’ ioveozione der 
retori ; loa un»' parte di quel linguaggio c 1 ^& 
la natura medesima agli uomini suggerisce, 
quando la loro immaginazione è molto avviva- 
ta , 0 fortemente accese sono le lor passioni, 
lo questi casi noi udiamo gli uomini ancor più f 
volgari e piò rozzi prorouvpere io un torrente 
di, figurate espressioni cesi veementi , come i 
usarsi potrebbero dai piò artificiosi oratori. - 
. Quindi è • che geoeralmenle riguardare ai 
possono le figure, come un linguaggio' prodotte 
dall’ immaginazione e dalle passioni , più o> 
meno riscaldate dagli oggetti che stan dinanzi- 
alla finente^ r ' - , *. - 

1 relori le dividono io fyun di paroU^ e fi-: 
gure di pensiero. 

Le figure di parole si suddividono io altre 
due classi. Alcune consistono npil' impiegare 
una parola a sigotficar qualche cosa diversa 
dal suo senso originale e primitivo, comenel^ 
r esempio dinanzi recato^ ove la- luce si ado- 
pera ad esprimer conforto; e. le tenebre avversi*- 
té: e queste più comu^mente prendono ilnome- 
di tropo, che significa "n versione o cambiamen- 
to,' Altre, come le ripetizioni, le reticenze e si- 
mili, "consistono semplicemente oell'aggiugncreo 
toglierealci] ne parole secondo le diverse circosta n- 
ze, senza punto cangiare il loro significato: eque» 
ite ritengono il nome generico di figure di parole, 

. (Le figure di pensiero sono riposte o nella no- 
vità del peosiero medesimaiv come nelle perso- 
nificazioni; in cui si attribuisce sentimento, v-i-i 
ta> discorso anche alle cose inaoimate, o nella 
partieolar maniera di esporlo, come nelle iq- 
terrogazìoni , nelle esclamazioni ect • 

Qualunque figura, ove sia bene e «pportuoto 
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mente impiegata, come aggiogoe oaovo orba* 
mento alto stile i cosi reca ai compoBimeoti 
una nuova bellezza. ' - ' 

Non^ è ida creder però , 'che la bellezza df 
OD compooimento dipenda o soltanto, o pria- 
cipaimente dal linguaggio figurato, nè che ba» 
bti 'infiorare uno scritto con questi fregi, per- 
chè esso abbia a meritar, piena lode. 

Il sentimentó o T affetto compresi- sotto al- 
.l’espressione figurata sono quelli che ne for- 
malo il merito principale. La figura non è che 
r abbigliamento; il senso o' è il corpo e la so- 
stanza. E come niuoiufigura potrà mai render 
commendevole un componimento, -che sia vo- 
to o freddo; cosi se il sentimento sarà subli- 
me 0 patetico , potrà ottimamente sostenersi 
da se medesimo senza verun aiuto tolto io pre« 
stanza dalie figure. Subliimasimo benché senza 
veruna figura, e da tutti rioooosciuto il tratto 
di Mo$è..«. Facciasi, disse Iddio la, luce, e la 
a luce fu fatta » ; £ quaoto tenero e bello , 
comechò semplice, non è pur quel tratto di 
Virgilio , ove descrive un Argivo, che cade 
estinto io battaglia lungi dal nativo paese ! 
5ternilur infeltx alieno vulnero , coelun^qu$ 
Avfpicil, etdulcé$moriensreminiteiturArgo$[i), ' 

C A P 0 1. 

Dei Tropi, 

Il trasferir le parole dal senso proprio ad 
OD senso figurato, come acconciamente osser- 
va Cicerone (2) , nac^e prima dal bisoguo , 
e fu continuato poi piacere. 

(t) B Cad« li mesch'P d’ allroi ft-rila, e il cielo 
» Guata; e i» monr la dolce Ar(;o rammenta. 

(a) Modus trahs/èrendi vrrbu late patet, quem ne- 
eettUat primum genuit coacta inopia et angustiU % 
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' Nei primi priocipiì del lloguaggio gUaomittI 
diedero il nome soUanto a quegli oggetti che 
loro più importavano. Ma. questi eran pochi e 
Bcarsissjroa per coirsegueoza era a quei tempi 
la loro liogua. Occorrendo pertanto di dovere 
iDdièare nuovi oggetti» per cui non avevano 
peranche io^enlali i nomi convenienti, servi- 
vansi dei nomi di altri oggetti, che avesaer eoa 
quelli alctma somiglianza o relazione ; e cosi 
nacquero i diversi tropi. Gli oggetti inlelleU 
tuali, e morali principalmente, cioè le opera- 
iiooi deirintellelto, e le affezioni del cuore , 
fi espressero per mezzo di parole lolle dagli 
oggetti, sensibili., come giudizio pene/ranre , 
inpnte cfciam cuor tenero o duro e simili. 

Ma se la povertà del linguaggio è stala It 
prima origine deU'invenzione dei tropi , l’ io- 
iliienza poi che Timmaginazione ha sopra di ogni 
linguaggio ha di molto- contribuito ad aumen- 
tarli. Ogni oggetto che fa impressione sopra 
di noi, si offre sempre con qualche rapporto 
ad altro oggetto che lo precede o lo segue che 
n’è' cagione, od effetto, a cui somiglia o si oppo- 
ne^ e in tal modo l'idea priocipaledeHoggetto 
.è'^sempre accompagnata da qualche idea acces- 
soria delle sue circostanze. Or queste idee acces# 
sorie qualche volta colpiscono rimmaginazione 
assai 'più che la stessa idea principale ; e 
quindi avviene che invece di usar il nome delia 
principale idea si adopera quello di alcuna delle 
accessorie; e i termini figurati si vanno sempre 
maggiormente moltiplicando. L’idea, peresempio 

•post autem delectalio ^ jucw^itasque ceìehraviu Narn 
Ht i^estis frigoris depellendi càusa l'eperla primo, post 
adhibtri coepta est ad ornutum etiam corporìs,- et di- 
gnitat$/rn, sic verbi translatio instituta est inopiae cau- 
sa, frequentata dclectationis. De Orat, L<b. Iti. • 

‘ -f-» , '• 

/ ' V ■ # 
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di ano stato ricco, popolato, tranquillo facil- 
mente sì lega con quella di una .pianta io fió- 
re; perciò ài dice uno stato floridoi^ il condot- 
tiero di un esercito n’ò la principale persona 
conae il capo è la princip'al parte del corpo 
umano; perciò si chiama il capo dell'esercito: 
é cosi del resto. - . 

Per amendue queste cagioni' lo stato primi- 
tivo deile lingue ò quello in cui si veggono più 
abbondare i tropi. Imperocché il linguaggio ò 
allora povero, e scarso è il numero dei nomi 
proprj per riodicazione degli oggelti; al tempo 
stesso grande influenza allora eserc^a i’imma- 
gioazione sopra i pensieri^degli uomini, e sul'» 
la loro maniera di esprimerli. 1 selvaggi sono 
uaturalmente portati alla maraviglia, ogni nuo- 
vo oggetto li sorprende , gli atterrisce , e fa 
suiranimo loro gagliarda impressione; dall’im- 
maginazione e dalle passioni son essi gover- 
nath assai più che dalla ragione; e che il loro 
parlare per conseguenza molto conserva di quei 
colori che airimmaginazione ealle passioni ap- 
partengono. Noi troviamo di fatto esser que- 
sto ii carattere delle lingue americane e in- 
diane; ardite, pittoresche, metaforiche , piene 
di forti allusioni alle qualità sensibili , e a 
quegli oggetti che più li feriscono nella loro 
selvatica e solitaria vita. Un capo degli Ame- 
ricani aringa alia sua tribù con più forti figu- 
re, che un europeo non userebbe in un poema. 

À misura che il linguaggio presso dei popo- 
li gradatamente si avanza alla sua perfezione, 
quasi tutti gii oggeMhacquistano dei nomi prò- 
. prj, e i termini figurati diminuiscono. Contut- 
tociò molti ne restano ancora e l'uso dei 
tropi, anche cessato il primo bisogno, io tut- 
te le. lingue più 0 meno conservasi pei molti 
vantaggi ebe^essi arrecano in altre guise. 




il 



'44 

CoQciossiachè io 1. foogo essi arricc&iscon { 
Ja liogua è la rendooó p^ù copiosa , tKoMjp^i- 
caodosi. per loro mezzo le parole e le frasi , 
oode esprimere ogni sorta d' idee ^ e, indicare 
le diiTerenze ancor più minuterie mezze linte, 
le sfornature , per dir cosi dei pensieri , cbe 
nìuoa lingua coi sol i^tt'rmini proprj ^ e senza 
l’aiuto dei tropi riuscir potrebbe a dipingere. 

lo 2. luogo essi recano dignità allo stile ; i 
laddove il solo uso dei termini propr} tende | 
piuttosto a Opprimerlo, Il dire, per esempio, 
ehe' tntli gli uomini sono egualmente soggetti 
alla mort||, presenta un’ idea J^olgare ; ma el> 
la solleva ed empie t'immagrn.a.zjooe , quando 
è dipinta da Grazio io questa guisa 

' Pallida mori aequo pulsai pede pauperum 

Regumqu» turres (1].'' 



Io 3. luogo essi ei offrono il piacere di cdn> | 
templare due oggetti al mednsìmo tempo, cioè ; 
l’idea principale, ch’è il soggetto del di*corspf | 
e l’accessoria che o’ è l'ornamento. Quando i 
io vece di gionentft uno jilce l'aurora della vitdf 
rimmaginazione scorre tosto, piace voi mente su 
tutte le circostanze , ehe somiglianti rendono 
questi due oggetti. 

Un 4. vantaggio dei tropi si è di offrire so- 
vente ;una più chiara e più viva idea del prioei- ' 
pale oggetto, che non avrebbesi qnaod’ei fossa 
espresso in termini semplici, e spogliato delia sua 
idea accessoria. Là dove dice rioglese Joung',^ 



• <i) a Urla la ninrte pallida 
a Del pie con fùiza eguale 
, ,, Il povero liigorio 

)) E la reale. ■ 



i; 



Traduz dell’ M. Vallivi:. 
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» Un eaor bollente' di ferylde’ passióni manda 
» sempre alta tèsta' dei fumi chel’ offuscano n» 
questa inamagine per la'corrispoodenza ehe offro 
it^a r idei' sensibile e la morale serrer'Oel tem- 
po stesso a rischiarare il pensiero dell* autore 
e a rinforzarlo. Cosi* quando iliijstrar voglia- 
mo un oggetto bello e uiagnihco. preodiam lo 
immagini dalle più beile e più grandiose* sceno 
deija natura, e con ciò diam luce* e spteodoro 
al nostro oggetto, avviviamo la mente del leg- 
gitore, e lo disponiamo a seguirci nelle dolci 
impressioni che ci proponiamo di eccitargli. 

Tutti i' tropi, siccome ^iaozi abbiamo acéeo- 
nato , sono fondati sopra le relazioni che-^ gli 
oggetti hanno fra loro, -io virtù delie quali il 
nome di un oggetto può ai altro sostituirsi. 
•Or come queste relazioni son var-ie, cosi dan- 
no esse origine a diversi tropi, ‘i' 

Otto ne SODO i. principali: metafora , allego» 
ria, tineedodie, m'ètonimia , ironia , sarcasmo , 
iperbole, e perifrasi: dei quali trattando , noia 
sólo procureremo’ di ben esprimere la natara; 
ma cercheremo altresì di indicare il convene- 
vole uso cbe deve farsene) e gli errori ed aba- 
ti che SODO da evitarsi. 

AbticoloI. 

Della metafora e deW allegoria. 

La metafora interamente si appoggia alla 
migiianza di un oggetto coll’ altro. Quindi è 
molto analoga alla similitudine; anzi pur non 
è altro^ die una simiUtudioe espressa in for- 
ma più breve. I^Wor eh’ io dico di un gran mi- 
nistro « ch’egli sostiene lo stato a guisa di 
» colonna» che porla U peso di tutto un edi- 
» fìcio ». io [uruiQ una similitudiae; ma quan- 
do dico « che egli è la coloaaa dello statoci 
essa diventa una metafora. 




.s Questa, maniera di esprimer, e le wmjghanze, 
comft pii breve, cosi è ancora più viva e api- 
roata; e perciò non è. maraviglia, se cosi fre- 
flueolemente »' incontrano le metafore m ogni 
discorso anche più famigliare. Le stesse par4)Ie 
tiva , animata , s ’ incontrano , che a caso si 
JODO qnl presentate, 800 tutti termini metafo- 
f ici. A ben usare però dì questa figura .vane ro- 
sole son necessarie, che qui verremò acceopando. 

-'La 1. si è, che le metafore siano adattale 
alla natura del soggetto di cui si traila, e al 
genere di componimento in cui si scrìve. Alcune 
.metafore, si permettono in poesia, come « un 
»: uomo nel verde aprile dell' età «sua » , per 
dire, nella- sua prima giovinezza, che sareboa 
ridicolo U adoperar nella prosa , ove appena 
permettasi il dire « nel fior degli aoniauoi». 
Alcune pure saranno ben collocate*^ in un pa- 
negirico, ove ricercasi ano stile più animato, 
le quali mal si userebbono io una stona , in 
un trattato filosofico, o io una letjlera. Nel sei- 
cento, e prosa e verso lutto era pieno di me- 
tafore le più ardite, e questo è che ha reso 
el memorabile in Italia il cattivo gusto di quel 
secolo. Ma al medesimo gusto sembra che a 
gran passi anche presentemente si corra da quel- 
li che,, abbandonata ogni semplicità e naturalez- 
za , tutto aman vestire e fina oche le cose più trivia- 
li, di abbaglianti colori ed entusiasmo poetico. 

' ■ La 2, regola è di schivare nelle metafore le 
àllusioni che eccitino^dee' sconce e dissagra- 
devoli , o basse e volgari. Perciò giustamente 
biasimò Cicerone un oratore dei tempi suoi di 
aver deodibioato slercuscunaeUnsuoavversario. 

.lo 3. luogo la somiglianza, cho’è il fonda- 
roento, della inetafera,- deve esser chiara p'prc- 
•eete pon lontani’ ed oscura^ Difettose';'., per 

, '.i - . 




^ qao8to riguardo, son quasi sempre le metafo- 
re che si traggono dalle scienze, e spezialmen* 

. te dalle cose spettanti a certe particolari fa- 
coltà conosciute da pochi. E un‘meschino racK 
dolcimeoto è pur quello cl^e usano alcuni nelle 
metafore più oscure,' óilonta'ne, o stravaganti, 
palliandole, col quasi o il per cosi dire. Le me- 
tafore . che han mestieri di simile apologia, 
ò meglio ^er ordinario che si tralascino. 

In k, luogo non devesi accoppiar mai il sem- 
plice col metaforico, nè costruir la sentenza 
in maniera che parlo abbia ad intendersi me- 
taforicamente, e parte letteralmente. Pope nel- 
la traduzione dell’Odissea fa dire a Penelope, 
meptre si lagna deU’improvvisa partenza di Te- 
lemaco: a Le tempeste hanno portato seco la 
» colonna dello stato, senza che abbia preso 
» da me congedo, o chiesto il mio consenti- 
» mento ». Or come mai una colonna può preo- ^ 
der congedo, o chiedere coosentimento ? Ome- 
ro le, fa dir con maggiore semplicità e proprietà: 

« L’amato GgUo m’han le rie procelle 
» Pulla magion rapito; ed io nou seppi , 

■» Io non intesi il suo partir. • 

In quinto luogo non debboosi pure unir mai 
due metafore diverse in un medesimo sogget- 
to: dal che non sempre han saputo guardar- 
si nemmeno i più rinomati scrittori. Cosi Ora- 
rio unisco il vortice di Cariddi colla fiamma, 

• oveidice: « 

. Ah / quanta labotas in Caryddi ,' 

• Digni puer tndiore fiamma (1). 

- e confonde V abbruggiare coll’ aggravare , di- 
^ cendo : ; 

(i) In qnal afra Cariddi ahimè! t’affanni , 

0 di Qatiiina miglior degno’ ^urzoae. 
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. r ^ VrU e»im fulgore tuo qui praegratati arte» 
•'/ Infra te potiiat (1). 

la sesto luogo Démmeo più metafore sepa- 
rate debbonsi Tona -coll’ altra incrocicctiara 
•opra lo stesso Ora* 

jsto oeir ode 1. del lib. Sl< ove' disse : 

Perieùlosae plenum opus aleae . . , 
Traeiat,^et.iucedi$ perjgnet{ >.)^ 
Suppositos eineri doloso , 

■ I 

rappreseotaodo la stessa cosa coinè od giaofeó. 
d’azzardo , e come ùo passeggierò' sopra ^ ài 
fuoèo coperto. 

Io settimo luogo non debboosf le metàfore, 
•ootiouare troppo^ luogo, facendo delle àlle- 
goriè iavece di metafore. Young parlando de l - 
1’ Qómo avanzato in età, dice che a pensiero* 
n so passeggiar dee sul tacito Udo di questo 
'n vasto, oceano coi presto dee solcare cbo 
y> dee porre le buone opere a bordo , e "as* 
» pattare il vento che rapidamente lo porti negli 
3» incogniti mondi » . Qui il primo tratte è bello; 
ma il metter le buone ópeTe a bordò, e aspettare 
ilveoto non fa che caricar la metafora è sconciarla. 

>L’ Allegoria può riguardarsi come una con* 
tìnoata metafora ; ed è propriamente la rap- 
presentazione più o meno luogai di una cosa 
posta invece di un’ altra che la somigli. Cosi 
Orazio sotto alla Bgura di una nave drpinga 
nell' ode XIY. del libro 1 il pericolo in eoi 

era il partito di Bruto : . . , 

> ■ 

O navtt , referent in mari te nooi*:.. ^ 

Eluctut : oh I quid agis ? Fortitér occupa 



(*i) M Bragia col tuo fulgor chi 1’ arti aggrava 
» Sotto, a le poate. 



S, 
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Porlum. Nonne uides , ' 

Ntidltm remi^io latus , " ‘ 

Et malus celeri saucius Africo ,V’- . ' 
Antennaeque gemant , ac sine fanibu» 

Vix durare curinae n ■ . 

Possint imperiosius. 

Aeqitor? Non libi sunt integra libica , 

Non Dii ^ quos iterum pressa ^oces malo, 
Quamris pontica pinus < ' , 

Sylvae /dia nobilis , *, 

Jactes et genits , et nomea inutile: ^ 

Nil pieìis timidus novità puppibus 
Eidit. Tuj nisi veniis ■*. 

Debes ludilrium , cave,. ?'* ' -r 

Nitper sollicitum qune mihi tàedium , 

Nunc desiderium , curaque non levi* 

Interfusa nitentes 

Vites aequora Cycladas (i). , 






CO ® da novelle, ó nave , onde Freaenti 
B RÌ£Ospin(a nel mare ancor n’ andrai à* 

» Oh misera ! che £ii ? 

» Quanto puoi ibrtemente al porto altienti. 

9 Non vedi che di remi hai nudo il lato ì 
» Che gemono Mantenne? e che tu intanto 
,x » Porti l’albero infranto 

» Dal grave soffio d' Affrico sdegnato? 

> Ahi ! che priva di gomene , c di forti 
9 Ancore , e la carena , e i éaacbh rolla] 

B Mal potresti la lotta « 

» Soffrir de’ venti , e jll»^nde irate opporti» 
B Più non hai vele intere , e niun ti resta 
» De’ Numi , cui ti volga per ai^ , 

» Se , qual dianzi , s'irrita , 

» E negra il mar ti suscita tempesta. 

» Figlia d’illustre selva a che pur vai 
B Vantando invan tua antica nobilladè? 
n A poppe e piote e aurate 
u Cauto oocchier non si fidò giammai» 

» Guardati duB^Uf ( f 9 fèfàssm pensa , 

sfLÀlR §• 3 



e 



Digitized by Google 



. 



Coji U Ptirarsa boUo la eteisa immagine 
della nate rappresenta .lo stalo doiraniinjj suo 

ne! segnecte sonetto* 

- - *1 ’ 

» Passa la naye.mia colma d’oblio 
» Per aspro mar a meaia- notte Di verno 
ì» Infra Scili! e Garildi, ed al governo 
"» Siede il signor ami il -netnico mio. 

» A ciascun remo unpensier pronte e no, , 
»• Che la. tempesta e’I fio par che abbia a scherno.» j 
» La vela rompe un vento umido ^eterno 
n Oi adspir, di sperapaé, 0 di deaio. 

». Pioggia di lagnmar, nebbia di Boegni 
» Bagna, e< rallenta le già stanche sarte» 

» Che son d’orror con ignoranza attorto.^ 

».Celansi i due miei dolci usati segni ; 

» Morta fra Tonde è la ragiono, e T «rte^ 

» TalchMoeomì’neio a disperar del porto. 
j.u ■ 

.Essendo VallegoTia una metafora contlaiwta. 
debbonsi à qnelìa applicare tulle le regole cho | 
per la metafora abbiamo accennate. 

Tra te altro quella che priocrpalmente deve | 
osservarsi; è di non mai frammischiare il let- i 
letale colTallegorico, nel cho Orazto 'è stato j 
più esatto, non nominando mai cosa' aletma | 
appartbnénle a Bruto o al suo partito; e me- | 
no esatto .è stato \\ .P etratea, nominando i>«n- I 
lo wmido eterno di. iotpiri, pioggia dilagrimar, I 
nebiiàt'di sdegni, et, ' • J 

» So par del fato P«? decrtto tkrno, 

» IkliSero ai venti” Bchcrno, ; • 

» Del ra^r errar non dei neiroad.» iipnitnia. 

« O a me poc’anii di dolore obbietio, ' 

» Or di grave timcifr, d*ÌD«eiÌa speme, ' * ^ 

» Deh fuggi il mar che frema ir ‘ ^ 

» Tra la splendenti Cicladi futretle. 

' Trad. deli' Ao. Xnm-> 




Si 

*(Jn*aUrà si è ette le cireostaeze deH’allege*^ 
ria alea tutte adattate alio circostanze del sog< 
getto, ette eoo essa ruolsi rappresentare ; al» 
Irimenli eoa ai potrà inteodera a qual cosa 
pracisamaiiie 'essa alluda. * 

Le aHegorie erano nei tempi antichi l’usato 
metodo di dare le istruzioni morali, imp’erec* 
efaò le parabola e gli apologìti altro non erau» 
se non se aliegoiie, dorè per mezzo di paróle 
o di azloBÌ attribuite alle bestie o alld . cose ina- 
nimato, figuraransi le eperazioni degli ùoaa|pK 
V enimma o indovinello , è anch' ezsò una 
specie di allegoria, doro una cosa ,ò rappre- 
sentata ò figurata invece di di un’altra; ma a 
bello stadio attorniata di mnlte circostanze per 
renderla oscura. In questi componimenti però 
Faeconcia mescolanza di face e di ombre', kt 
inesatta applicazione di tutto le circostanze figu- 
rate al senso letterale sinché i’intelligenza non 
tit' nè tròppo facile ed aperta, nà^^tcoppo in* 
Tolta ed oiTusoata, è cosa difficilissima. 






"A B T I € 0 li 0 II. 



Bella pì^ionimia a della stneedoehe. 



La metonimia egualmente che la metafora' 
consisto bel sostituire il nome di una cosa a 
quello di un’altra: con questa differenza,'^ ette 
5i ^ama metafora, allorché Jn reco deiro'ggetlo 
proprio se ne nomina un altro, che* abhia..con 
ceso la relazione di jiomiglianza e si chiama 
nwiontmia , allorcbò invece dell’oggetto pro- 
prio se ne nomina uno che abbia con esso qual- 
che altra relaiione, come la causa invece del- 
VeffetCo 0 l'effetto invece delta causa, il con- 
tineote invece del .eontohuto, la materia onde 
^ot cosa è composta, ò lo stromcnto con cui 
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si eseguisce, invece della casa medasiraa il se- 
gro in luogo della cosa significata, il .protet- 
tore o possessore invece della cosa ^protetta o 
posseduta, l'attributo invece del soggetto , j I . 

■ nome c'omtioe invece del proprio. Ecco di tut- 
to questo alcuni esempli : 

1. La causa per 1’ effetto , come dicendo il 
fuoco delia state invece del calore; legger Ora- i 

* zio 0 Virgilio invece delle loro,. opere. 

2. L’eflelto per la causa' copie rispettare il 
bianco crine, invece di dir Ia*‘vecch1ezza, gue- 

• dagoorsi il pane col propri! sudori, invece di 

dir colle propriej^tiche. , , ^ , • 

3. 11 continente pel contenuto, eoniq nel /t?- 

^Iràrca ; ^ ^ 

' L'Africa pianse. Italia non ne rise » per 
dir gli AlTricani, e gl’ItaliaDi. « v_ 

4. La materia in luogo della cosà che di 
quella è composta, come il ferro invece della 

^spada, il, curvo legno o pino , o abete inveqo I 

'della oa^el' . , . . i 

5. 'Lo stromento, onde una cosa sì esegui- ' 
sce in luogo della cosa medesima,; come ap- 
prèndere la lingua greca o latina Invece della 
favella greca o latina, ammirarq le dotte pen- 
ne invece degli scritti ; lodar Io scarpello e il 

^’^ennello di Michelangelo invece delle sue sta- 
-tue e delle sue pittare. 

6. Il segno per la cosa significata , copie 
%re83Ò .Cieerons : Cedant arma ìogae , dova le 
‘armi V lo toga son poste invece' della profps- ' 
’^'sìone militare e civile, >xJi cui éran le insegne. 

7. 11 protettore o possessore in luogo della 
'cosa protetta, o*'pos8eduta, come Marta invece 

della guerra , Cerere .invece della bjade, e in 
Virgilio ( .fliloeìd. 11. ) Jam proximus arde$ 
'Ucàlegon in vece dqìla casa di Ucàlegone, é 
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8, L’attributo io luogo rfeJ soggetto còme ^ 
ìslfuiro la giouentù, venerar la vecchiezza in-/* 
v^ece degli ùomioi giovani e vecchi , e presso 
Vùgilio { Id. ) Crimine ab uno duce omne$ cioè 
da nn sol uomo scelleratò misura tutti gli altri. 

0. li nome comune applicalo per eccellenza 
ad una persona o ad una cosa particolare, il 
che chiamasi antonomasia^ come quando i Ro- 
mani dicevano la Città invece di Boma, I* il- 
fricano invece di 8cipione : e quando dicesi 
il greco oratore in luogo di Demostene, l'oralor 
romano io luogo di Cicerone. '' ’ ; 

La sinecdoche è quella specie di tropo per * 
cui si esprime qualche cosa di più o di meno 
del preciso oggetto che vuoisi indicare ponen- 
do il tutto per la parte, il genere per la spe- 
cie, il plurale pel singolare, o vieeversa. Ec- 
co di questa pure alcuni esempi. 

1. li tutto per la parte come i Romani fu- 
Ton padroni del mondo, per dire di una gran 
parte della terra.* 

O la parte pel tutto , Come il tetto invece 
della casa, le onda invece del mare , il folo 
invece dèi Cielo. ® ^ j 

2. Il genere per la specie come tristo ' ^ 

male invece di uomo tristo. ' ^ 

0 la specie pel genere, come Euro o Noto 
invece di qualunque vento. ' 

3. 11 plurale pel singolare, come emulare i 

Demosteni o i Ciceroni ' invece di Demostene 
e Cicerone. uy 

O il singolare pel- plurale, come*guardare 
con placid’occùio, mordere con maligno dmle^^ . 
invece di oechi^ e denti. 

Siccome però la metonimia e la sinecdhèhè ih 
varie delle loro maniere di troppo si allontanano 
^lla maniera comune del favellare; coéIcop-?; . 
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Teogono alla poesia, piuttosto che alla proia ; 
e ip, questa per coosegueoza soa da usarsi sa- 
lai più parcameote. 

Artìcolo III. 

DeW ironia , e del tarcatmor , 

L'ironia consiste nel dire una cosa per modo 
rbe abbiasi ad intendere tutto il contrario;' e 
per Io più si adopera lodando 6oaImente quello 
che realmente si biasima, come presso Terenzio ' 
è il saluto del secchio Demifone al servo eho 
gli avea mal custodito ri -figlio : ho l salve , 
bone vir: curasti probe (I). 

Perchè l’ironia abbia effetto, conviene espor- 
la in maniera , che dal contesto del discorso, 

0 dalle circostanze*, o dallo stesso tuono della 
voce chiaramente 'apparisca il senso contrario 
io cui si vuol che sia intesa. 

Comunemente poi l’ ironia debb* esser breve, 
perchè colpisca più vivamente. So è stemperata 
io troppe parole , o continuata troppo lunga- 
mente , per lo più stanca ed aoooja. La più 
lunga ironia , e sostenuta con maggior arte, ò 
(orse quella dell’ ab. Parini nei poemetti dello 
parli del |;ìorDO , ove fingendo di voler arómae- 
strare un giovane ne’ riti e nelle costumanze del 
bel mondo, ne fa vedere con una continua sa- 
tira i vizj e le ridicolezze. 

11 sarcasmo è uo’ìronia pungente, che prin- 
cipalmente si adopera allor ché trattasi di ribat- 
tere le altrui ingiurie. Cosi Ascaoio dopofii aver 
ferito Remolo, che orgogliosamente avea infili- - 
tato i Trojani , gli dice ( ^neid. ix, ) ; 

(i) » Oh ! addio valealuouio } hai fatto là bella 
« guardia ». . - . 
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1 j verìit vìrlutem illude tuperlù \ 

£ì$ cjpti Phtygts haec SuluUs reipoiisci retHÌttuut (#)• 

I 

C' i A E.iivi COLO IVv); 

: ; ' \ ^ ‘ e . ^ 

DeW iperbòie , e della perifrasi* 

L’ iperiole , o esagerazione consistè oel ma- 
gnificare una' cosa oltre al suo sllató naturale. 
Anche nel coavereMe ^comune le espressiotil 
iperboliche occorrono frequentemente , come 
« veloce al pari tìél viento,' bianco come la ne- 
re ir; nè altro v àrofchè’ stranissime Iperboli, 
SODO per la più parte- i complimenti che usia- 
mo scambievolmente. " . 

L’ immaginazionetsiocoroijiacè sempre d’in- 
' grandire i suoi oggetti , spezialmente quando è 
avvivata da una, forte passione; e più o meno 
regnar si vede genio iperbolico, ove la forza 
deli’ immaginazione 'e delie passioni è maggiore 
0 minore. Quindi la, gioventù piega sempre di 
molto all' esagerazione; quindi il lioguaggio'de- 
gli orientali^ era ' più iparbolico. 'che quello de- 
gli europei'*, *i"quali generalmeDlo son’ più flem- 
matici quindi ne’ primi periodi della società Q ‘ 
negli scrittori dei primi tempi , come più im- 
maginosi, anche le'iperboli erano più frequenti. 

Le iperboli sbno^di due specie : altre, si ado- 
prano nelle descriziooj > altre son s'tiggerite dal 
calor della passione. ì v. 

Le migliori son quelle, che nascono dalla pas- .t 
siooe , la quale scaldando l’ immaginazione, fa 
che gli oggetti si veggan' sempre infioitamente 
più grandi. Cosi Didone ad Enea che , risoluto 
di abbandonarla , nulla piégavasi alle preghiere 
dilei(JEaeid.'iT.): " 

/ % ‘ ' . ’r*-'. 

, (0 » » I altrui vaIor,isapeiI>0'io3uIla. 

M Tal fanno i presi g<à due volle Fngj 

» :,Ai Botoli risposta. 
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Xfee 'libi Diva parens , generis nec Dardanus auctort 
P elidei sed duris gennit Ifc cautìbus Jiùrrens 
Caucasus, hyrcanaeque admoYutit ubera ligres (l). 

Nelle descr.fzibni di cose’giaodi per sé , e 
Epezialmenfp di cose terribili, come di un ter- 
remoto, dì Una' burrasca, di un incendio , di 
una- battaglfa;ite iperboli possono aver degno 
luogo; percbèr immaginazione già. riscaldata 
da questi oggetti ama di sempre più esagerarli. • 
Ma nelle descrizioni placide , e in tutte le 
cose che diconsi a mente irédda e tranquilla* 
ie esagerazioni son sempre mal collocale spe- r 
zialmente ore sian sorerchie per numero o • 
per grandezza. XaT è queirepitaffìn di odo Spa* 
gnuolo a Carlo V. Imperadore t 

Pro tumulo ponas orheht, prò tegmine coeluni 
S idem prò focibus, prò lacrymis maria (a) 

Tali eran Je iperboli, di ^uì la più parte dei 
secentisti empivano a ribocco i loro scritti. 
Tali .sono le espressioni ardite* gonze, ainpoU 
lose* di cui tuttavia alcuni véstpoo le cose an- 
cora più triviali, cercando^, nelle parole queir e- 
nergìaV e qUeirenfasi, che maoj^ Iqr pel pensieri. ^ 
la perifrasi, o circonlocuzione' consiste nel j 
rappresentare una cosà per mezzp dei carat-, 
teri, che la distinguono invece , di nomiDarla. 
Cosi il Pètrarca invece dell’Italia dice: 

» Il bel paese ' 

» Che Appennin parte, il mar circonda e d’Alpe, 




( I ) « No cfae ni paadre a te una Dea * nè cap ? 

» Fu di. tua sdrpe Dardaoo. Te pecfido* ; 
» Tra rupi generò l’orrendo Caucaso, V. 

» Te fra boschi latterò ircanc Tigri. “ . 
(■i) « Popi per tomba il mondo", il cici per letto * 
» Poni per lacrime il «lar, glj astri per t^ici. 
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La perifrasi è a neh’ essa più propria dell^ 
poesia; la quale ama dipiogec gli obbietti ao~ 
ziebò nominarli, che della prosa, a cui si con' 
Tiene un parlar più semplice e naturale. 

Perchè poi la perifrasi sia giusta ed esatta, 
fa di mestieri che i caratteri con cui reggete 
to descrivesi: convengono a lui solo, dimanie» 
raebè tosto s’intenda, e non si possa coufoa* 
<3ere con verno altro. 

> 

c A p o 

Delle figure seìnplici di parole. 

Figure semplici di parole son quelle per cui 
■«i cerca di dare al discorso maggior forza e vi* 
Taciti, or co M’accresce rie, or col diminuirle , 
«onza però ca.ngiar punto del iore significato. 
£ccone U principali : 

Si acctescóno 1& pardo 1. coIIk duplicazione 
raddoppiando la slessà- voce come: Noe, noe , 
dico aperte, Cunsules dewmus Cio.*(fj. 

Ah Curydon, Corydon l guaete dementia eoepiif 

Vàfg. Eel. 14. (2). 

.-2.^olla repitìzione replicando la stessa pa> 
mia 'ai principia di più periodi o menabri, o 
incisi, come: Nihii ne te noclurnum praeèidium 
palata, nihil urbis vigiliao, nihil timor populi^ 
nihil consensus bonorum omniuin, nihil hic mw- 
-nitissimus habendi senaiut locus , nihil horum 
ora, vuUusque moverunl f Gin. in Gatil.'^S} ' 

(1) c< ~Noi , Dui , il <tico apertamente,, coi Consoli 

maocbiamo » 

(2) u Ah Coridone, Goridon l qual mai pazzia ti prese? 

(3.) cc Nulla dunque il notturno presìdio del palati- 

i> no, nulla le guardie dalla cillà, nulla il timore del 
)» popolo, nulla il concerto unanime di lutti i buoiii, 
» fiotta questo munifissimo luogo, ove d tiene il.sena- 
« to, nulla i voti e gU^etU tutti £o^ófoA^ii(put(ii 

’H conunoYerli ? » , 
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3. Colla replica delle eongiungioni di eai già 
subiamo parlalo oel cap. vi. della i aeziooe/e 
chs dai Greci ehiamaTasì polgeyndeton, come: 

Verlitvr interea coelum, et ruit oceano nox 
Jnvolvens umbra magna ierramque , polumque , 
Myrmidonumque dplos, YifiG. .^aeid. li [1]. 

{j.. Colla sinonimia, die è T esprimere la 
stessa cosa con più parole aventi uo significalo 
bensì analogo, ma con qualche diifereoza che 
vie più l’accresca e rinforzi, come: Fobie Po- 
puloquje Romano paeem , iranquHlitatem, otiwn, 
concordiam adfetat. Gic. (2). 

5. Coi pleonasmo per cui si aggiungono delle 
voci non necessarie in se, ma che accrescono 
) energia del senso come. « Vidi io con questi 
» occhi miei; udii con questi medesimi orecchi». 

Si diminuiscono le parole 1. colla reticenza, 
per cui si .tro,oéa un sentimento, affinchè l’ii- 
ditore supplisca da se medesimo , c concepi- 
sca colla sua imaiagioazione vie più grande 
quel che si tace. Tale è il j^aoi ego di FtV- 
gilto ( .^neid. 1. } nella minaccia di NeObno- 
ai venti, cui il Tasto ha imitato, sostituendo 
il « Che fi, che si )> ? nella minaccia d'isme- 
09 agli spirili infernali. 

2. Colla soppressione delle congiunzioni , di 
cui pure abbiamo già fatto cenno nel capo sum- 
manlovato, e che si gsa quando si vuole che 
la numerazione o successione di molte cose ac-, 
quisti meggior rapidità coraQiPater occisus nefarie, 

(i) * Vu!j;f>6Ì il cielo infanti," c "fuor del mare. 
r> SStica l« notte solfo alla grand’wmbr.i/ 

» {1 terra, e ciel coprendo, e i gr ci inganni» 

(a) « A voi , cd al’ popolo romano arrechi pace, 

» tranquitlità^ ozio, concordia. 
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rfamMi oUeaa ah inimictiy'' hona^ ‘adempii, pot^ ' 
«5*0, ete» CiV;'v prò Sexto Roscio (l).'.f 

Aleooi aoDoverano tra )e G^ure aòche i gìuo* ' 
chi di parole' fra lor soniigiiaàt'i, cai cbiacnaoo 
con greco .vocabolo parononfasta’ come « amare 
amóre » ;’o il terminare" più sentimenti coh' ' 
eguali desmeoze ,* che era il similiier desinens . 
de’ Latini. Ma questi soo anzi difetti , che,oV<; 
Dàdnenti di un ben tessuto discorso, rgiàó^hi 
di ‘parole appena possono tollerarsi alcuna yóU 
la in un ragionamento scherzevole ; ' e le de- 
sinenze simili fuori de’ versi rimali, lo cui si 
cercano espfessàtiìente, sono sempre da fuggirsi. 
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‘ Delle figure ^ .pensiero, ' * . 

Abbiamo detto fin darprincipiodi ijaesfàse- ' 
zione, che le figure generalmente riguardare sì 
possono come un linguaggio prodotto daU’im- 
magioaziope e datld^ passioni più o menò riscal- 
dale dagj] oggetti che jstan dinanzi alla mente.**. 
Or se questo ad ogni sorta di figure generalmen- 
te fi adatta, io particolar ròodo' con viene poi 
alla figura di pensiero, lo'quaìV perciò io quelle ' 
due classi a'ccuòciameole' si pósio'n dividere. 
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. Delle figure' di pensiero. proioUe\daUq 

•1 possi onci- . * i 

Le' principali figure che nascóno dalla pas.i>- 
ce sonò dodici: V interrogazione, V eselamazio-^ 
ne, 1’ epifanmat la preghierut V imprecazione , 

(i) « Il padre ucciso sctlltralameBleì la casa assediata 
» dtk' nciaiciy i beni rapili, posstduù, dilapidali. » 

Dk;ife^:. 
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la lajfor/«2it)nc, la com«wc^^iona» . 

la sospensióne, la*pro^ojjópea o pmomficazionej 
l' apostrofe-,, e la visionf. - , 

i. il letterale u^o ì^eir intcrro^ttóionc è quel- . 
lo, il fare una domanda: ma allorché V uomo 
spinto dalla pas?ioDe,^^bbia ad affermare. o ne- 
gare eoo veemenza alcuna cosa, naturalmente | 
l’^sprio^ a fornia di domanda , veóéodo cpn^i | 
c ò .-addimostrare maggior confidenza DélU giqjiji , 
8:iia.,‘!.^,Terità , o importanza di, ciò che. ne^ib 

0 aderisce. Cosi Demostene n^llp prima ^ijeffe 
sue Filippiche: « Starete voi gppque sempre. 

» qui neghittosi a chiedervi . le qp phOj 

» 0’ha'"di nuovo*? Qual più sorprendetite no- 
)j vita di questa, (|ie un, uomo -di Macedonia 
» fHccia guerra agli Ateniesi , e di^onga de- 
» gli.jaffari di !(&recia »? 'Cv«l Cicero- 
ne oèlU prima delle, su,e: Catilinarie: Qupu^uj 
tanim 'aiiitere, Catil'ina patientia np.itra ? \1) 

^ Non sempre poro l' interroga ziqh.é è effètto 
di una' forte passione^ el^'piiò , spesse volte 
adoperarsi con proprietà prrche quando 1 ora- 

1 >re. non ahl)ìa ^aìtra maggiorcqmriioziotoe fuor . 
ii quella che pascè dal tener dietro ad urto 
-stretto e serio ragionamqntd.'cdrae^ « Di questa 

. verità chi può non essér pienamente convinto »? i 
n. V esclamazione per lo contrario appartie- ^ 
- ,e soltanto ai gagliardi movimenti dell* animo, 
lUa sorpresa , alla rohravfglla , al' cordoglio , , 
ila gioja',*:5atto spavento, e simili. Cosi Enea 
arbhdo di Ettore, etm gU era apparso tutto 
.cerato e sformato , ©sciarpa dvlorosamente : 

Mt nsihil qu*lìs ,eratl quantum mutatur «bHlh- 

^ . -v.o.-s tA a ' I 

(i) B E fino a quando abuserai (u, o Ca’liPpa, dodi* 

nostra sOflVrviiia •••'. ' *■ - , •' > 
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JSectore l etc. Vibg* iSneid. iir (1). 

. J 

Perciò Dóo dee mai usarsi questa figura, se ' 
non quan^gi il ,palor della passione oaturalmeD- 
te ci faccia in essa prorompere, e quando la 
ìiriportanza della cosa realmentq.la meriti. 

111. V epi^onemmè un’esclamazione di ma- 
xaviglia,' colla quale rilevasi la stravaganza, 
o gravità j O' grandezza* di ub’ soggetto dalle ' 
cose esposte antecedentemente. Cosi Virgilio * 
dopo avervccennati i travagli sofferti davTro* « 
iani pria di giugnere io Italia, conehjude ; ' • 

Tontac molis erat Romarfam condere ^ gMtem ì (i) . 

E qui è oliiaro che questa enfatica figura non . 
deve usarsi che oelie cose di gran momento; 
giacché sarebbe ridicolo il dar gran peso a cose.t 
Leggieri, o mostrai maraviglia di cose coàiuni. 

iV. La preghiera appassionata si|||pdopera 
priocipalmenttì nello stato di afflizionel^i pres- 
sauté bisogno, o di .ardente desiderio, come è , i 
quella di Jiidooe ad Enea disposto ad abban- 
donarla ( JEoeid. IV. ’ i ; 

it/tf ne fugis ?*Per ego has lacrymas, dextrarmue tuam le* 

< Quando atiiid mihi jam minerete luhil ijna ìvUqui ) 
Per coimuhia nostra, per inceptos hymenaeos, 

<Si bene quid de le merui, fuH aul ubi quidquam 
Pulce meum, miserare domus luhentis, et islam , 

Oro si quii adhuc precibus locus exue mentem ( 3 ) 



(a) ,, Ahimè! qual’cra! quanto ^himé cangiato 
Da quell’ Ettore ! ec. . ’ 

^ 2 ) (e ^Di tanta mole 

« Fu il dar prÌDcipip alla' Romana gente ! 

^3) « E me 1u fuggi ? Ah no, per questo pianto, , 
n Per la tua destra < giacché- a me nuti’altro, 

» Misera! pr più riroaue ^ per lenozie 
V Fra noi giurale, e il cominciato imene, 
jp Se aicuu piacer da me, se grazia alcuna, ' 
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V. Vitt^prtcazi(M9 nasce dall'ira/ dali' odi®, 
dal desiderio della veodella , e c'enaiste nel- 
rougurere altrui quel male che oao correbbe 
e non può fargli da se mèdesimo. "BaVè nm- 
precazione della stessa Bidone , ppichè si fa 
accorta della' partenza di £^^ea ; 

S» langtre portui 

Jnfandum caput, ac terris adnare necesse est : 
Jfi si fata Jovis poscunt ; hie (erminus haeret 
Al bello audacie^ popuU cexatus, et auma, 
jhfiibut extprris, cotaplexu avuUus ìuU, 
AuXilium itnploret, videaique indigna suorum 
Funercu mc cum se sub Uges paeit iniquae 
Tradidtrit, regno^ aut optata' luce fruatur; 
Ssdcedat ante diem tnediaque inhumatus arena {ì}. 

Yl. tLa dubitazione è I’ espressione di una 
agitazioQjgjtioienta, la qual cì rende perplessi 
ed incerti di quello che abbiamo a dire o a 
fate. Tal da Virgilio è dipinto lo stato di Enea 
poiché da Mercurio ebbe ricevuto il comando 
di partir da Caitigine : ‘ 

Jìeuì quid dicali quo nuncre^iinam amhire furenUm 
*AucUal offal^ ? qua 9 f>rinta exordia sumfA (2) ? 

» Aresti mai, pilla di me ti prenda, 

0 £ del mio ragno; e se v’ha luogo ai preghi , 

» Aoco ti prego, un tal pensiero ti spoglia. 

(1) ... « Se é pur mestieri 

9 Che queirm&ndo capo il porlo attinga, 

» £ a Urrà approdi se cosi di Giove r 
9 Chiede il destia, s’i questo terra in fìsso , 

9 In guerra alineoo fravaglialo, e in armi 
9 Da popot fiero, dai conQui> espulso, • 

9 Srdto di Uiulo ai dolci aroplessi,- ajutp j i. 

9 Cerchi, e dei suoi vegga l'indegna strage, ’ . 

I» <Méj|quando pur si pieghi a pace iniqua, 

9 11 regno goda; o la bramata Iuce> ..'1 t 

• Spento anzi tempo, ed iosepolto ,ei giaccia, 
ta) « Ahimè ' che dire? con quali arti o modi 
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VII. Lt eomxroHi è ana figura, cot> cui ua 
Domo vivamente investito del suo eoggelto, 
dopo aver detto molto sì rimprovera di aver 
detto ancor poco, per aggiugnero qualche al- 
tra cosa di piò. Cosi Ctceróne percosso dalla 
indegnità, che Catilina si lasciasse impunito » 
dopo averdetto: Bie iamen ttett; si corregge: 
Fto>< ? Immo vero in tenatum venti (1). 

Vili. La comunicaziono è una figura colla* 
quale intimamente persuasi della rettitudine , 
o necessità o convenienza delle nostre azioni ^ 
fiogiamo d| chiedere agli uditori consiglio in- 
torno a quello che dobhiam fare; Onde vie più 
obbligarli ad approvare quel che facciamo. Go*ù 
si Cicerone: Nunc ego eoi, Judiee» , coniulOi*^. 
gui mihi faciendum putetis (2). 

Di questa figura però non può usarsi foor-^*- 
chè quando siam beo sicuro che non ci si possati 
consigliare altramente da quel che vogliamo.^V 

e a rosptmione o sostenta zi one^ è quella coq% 
altamente commossi da alcuca cosa o ter^ 
ribile, 0 atroce ,'o trista , o portentosa mo-.^* 
striam ripugnanza ad esporla, e teniantq epnr*v 
ciò sospesi per qualche tempo gli animi^ègli^ 
uditori. Co»Ì Enea dovendo narrar i gemiti 
le voci uscite dalia tomba di Polidoro sospen*^' 
de il discorso colla parentesi « debbo io dìr*^ 
lo 0 tacerlo » ? { ^neid. III. ) ^ 

Terlia sed postquam majori hostilia niiw, ^ 
Aggredioft genibusque adversM obluetor àrenati ' 

» Circonvenir Tinfui^ìata amante, 

» E d’onde incominìciar ? 

(4) « Eppur coalui vive. Vive? Ansi pur viene in 
>• senato. . » 

(a) a Or io a voi chieggo , o giudici , qual «osa a 
9 parer vostro io m' abbia a fare, a 
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( Eloquor an sileamf ,) gemìJui Iqcry^t^ìis imo 
Auditur tumulo^ et vox reddita Jerlur ad auree (<), . 

X. La personificazione, con greco oome pro- 
sopopea^ consiste nei dar senso, vita, discorso 
«ilìe cose, inanimate* L’ immaginazione oatural* ' 
Denteò portata ad animare ogni cesa, massima- 
ì^nte quando ò riscaldata dalla passione* Ma tfe 
radi di personificazione convien distinguere. j 
.11 1 ed infime grado è quello di ascrfvere 
gli oggetti inanimati alcuna delie qualità delle ' 
^se che bao vUae senso, come quando dicest 
fPe ì campi son sitibonth , che ride la terra , 
f/ie l’ambizione è inquieta , cbe un male ò 
ffaditore ec. Questo grado ò si leggiero , cbe 
Qo, molti confoudesi colla semplice metafora- 

li 2. grado è quando introduciamo gli oggetti ! 
/Aanìmati ad operare nella maniera di quelli 
£fie ban anima. Cosi Cicerone parlando dei casi 
ifi cui l’uccidere un altro è permesso dalle 
J^gi usa io seguenti parole: Aliquando. gladio^ 

§d occidendum hominem -ab ipsis porrigituf /c- 
^fbus ( Orat, prò Milone ); le leggi sodo 
/jfcppresenlate, come se porgessero di propria 
fi^QO 4a spada. Questo grado usa ancor 
/tiìì» prosa, spezialmente nei di;?corsi più cal- 
4^ed eufalicr; ma è assai più famigliare alla 
^esia, di cui anzi forma per cosi dire, raoi> 
la vita. Di tal natura è la personifica- 
-j/ixitj introdotta da Milton nelò’atto cbe £y 81 
fi fò a gustare il frutto vietato .* 



(i) « Ma quando il terzo arbusto con piu forza 
A sbarbcdre iibprendo, contro terra 
Le ginocchia puuiandó ( il dico, o il taccio? ) 
Un lagrìuaevol gemito dalPimo 
Fondo roreccbio in questi accenti fiede. 
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)) Ne senllo la Terra 
» L’alta ferita, e dairinterna, sede 
» Per entro, a tbtte i’ opre sue Natura 
» Sospiraodò' mostrò segni di duolo. 

V " ^ Trai, del Rolli lib, IX. 

‘;ll 3. e più alto grado di personificazione à 
quando gli oggetti inanimati sono introdotti'' 
non solamente a sentire ed operare, ma eziao< 
dio a parlare o ad ascoltare i discorsi che io.r 
s’indrizzano, ’ ' 

Questo grado conviene soltanto alle forti 
passioni, imperocché dèe trovarsi l'animo no- 
stro io una stato di beo violenta commozione 
ed essersi ben dipartito dalla consueta maniera 
del suo pensare, prima che possa personificare 
io tal modo un <^getto insensibile da cdpcepi- 
re che ascolta le nostre parola e ci risponda. 

Tutte le forti passioni però tendono a far 
uso .di. questa figura; imperocché tutto cerca- 
no di sfogarsi; e quando trovare non |)ossooo 
altro oggetto, piuttosto che rimanere silen- 
zio, si sfogano coi boschi, coi monti, c^le cose_ 
più insensate, spezialmente se alcuna^i que*'''' 
ste'bé qualche' connessione colle cause, o co- 
gli, oggetti per cui Tanima è agitata. Cosi pres- 
so. Cicerone un antico poeta : O àomus anti- 
qua 1 heum quam dispari dominaris domino ! 
De oflF. Uh. 1. (1). Cosi ;Eoea presso Virgilio ‘ 
dopor; aver narrato ih tradimento deit'avaro re 
di .Tracia contro di Polidoro, esclama « . 'o 

' Quid non mortà\ia pectorà cogis , . 

^ Àurì .sacra fames 1 ('2} 

(0 « oh antica casa 1 ohim^ da quando dissùnil pa- 
9 drone sei tu dominata! » y,,. 

(a) ‘ . V « A che., non sforzi. 

9 Xtell’or fame esecranda, i cor mortali ! n 
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Cosi Èva' pressò Millon nel momeolo. che è 
eoalretta ad abbandonare irpàradiso terrestre 
io tuoò' dolente cosi si sfóga (Farad, perd. 
lib. XI. ) : •' . • 

■ • ' ... V 



» Dunque lasciarti , Eden binato , io deggio T 
» Lasciar le suol nativo^ rvoi boschi ed ombre» 

» Degna stanza di Numi , ov' io sperai > 
n Di trar quieta, benché meeta , Tore 
y> f)i questa, che rimAo , vita mortàie?» 
p Fiori , eh’ io non vedrò più io altro suedo, • 
» Già mia visita prima in sul maUino , 

» Uitima a sera che dal nascer primo 
» Amorosa nutrii , cui diedi il nome, 

» Chi al sole v' ergerà ? ehi io ordio vario I 
y> Dividerà vostre famiglie? o il dolce 
» Guiderà ad irrigarvi ambrosio fonte? 

XI. L^postro/e è . un discorso diretto a per* 
sona ass'eote.o estiotan^ome se fosse viva e pré- 
sente. Tale è quella di Enea { jGoeid. lib. li. 

Perèurit jffi/panfsgue , Dimasq"ue^^ \ 
Conjtcti a tocits , nee tua pluritna PutUheu ( 
Lal)^Um*fietaSt nre ApoUini$ infula , 



Molto minore sforzo (fimmaginazìoDe certa- 
mente richiede* il suppor presente una persona ' 
lootaosi che lanimare gli oggetti insensibili , 

6 ragiboare eoo essoloro. Tuttavia tanto i’apo- ' 
strofe, quanto la persóbiCcazioóe sono sogget- ' 
te alla medesima regola / ebe debboo oaseero ' | 

per lo piò dalla passione per esser naturale. 

XH. La visione è quella 6gura , per.pui nel 
riferire alcina dosa pàsiàtà o futura, usiamo il 



(i) • Dai socj stessi 

• Cadoo Ditnante. ì 'ed Ipaoi confilli ; 

» I4è te la molta tua pietadc , o 'Panteo , ' 
» Uè i* infqla d' Apollo ohimè ! difese. 
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tempo presente . e deserÌTÌamo la cosa come 
•a avTenisse sotto degli occhi- oostri. Cosl(7i* 
cerone, nella quarta Catilinaria. Ftdeor emm mt« 
hi hanc urbten vìdere , lueem orbi$ terrantm « 
atque areem omnium gtntium iubito uno incen- 
dio concidentem , cerno animo eepulta in pairfa 
jpiseros , atque ineepuUos acervos civium ; ver- 
satur miài ante oeulos adéftectui Cethegi, et fu- 
ror in vestra caede bacchantie (1). 

Questa maniera di descrirere soppooe una 
specie di entusiasmo , che porta il dicitore per 
certo modo fuor di se stesso e quando sia 
bene eseguita , fa sopra all’uditore uoa'Tira 
impressione per quella specie di simpatia, con 
cui facilmente si destano e si comuDicano le 
passioni . e commozioni che reggiamo negli 
altri , simpatia che più o meno agisce ancho 
in. tutte le altre Ggure appassionate di cui ab* 
biam parlato finora. 

s 

A R T I C O 1. O 11. 

Delle figure di pensiero dqUate dalla 
semplice immaginazione. - 

Queste si possono ridurre a nove principaN 
mente che sono la comparazione , V antitesi , 
r ipotipoti , la progrmione , la preoccupazione, 
la proposta, e risposta, la concessione, hprcf 
frizione , e la sermocina zione. 

1. La comparazione , o similitudine, consisto 
Del paragonare un oggetto ad un altro che ras- 

fi) » Perciocebé sembrami di mirare questa Città 
ss Sjplendore del mondo , e rocca di tulle le naziooi , ■ 
R da universale incendio improvvisamente distraila ; 
» in mio pensiero già veggo nella aepolta patria gli 
é ammncchiati cadaveri dei miseri citUdini insepolti ; 

» stanmi dionanzi agli occhi T aspetto di Ce lego , che 
a infuria , c gavazza nella vostra carnificina », 
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«ornigli.- Per esempio : « Le azlonrdei grandi 
» politici SODO simiii a quei gran fiumi , di 
y> cui molti veggono il corso , e pochi cono> 

» scono la sorgente ». 

Alcune similitudini servono per dar della co - 
sa un’idea più chiara; per esempio. « La pa- 
» zienza soverchiamente stancata divieo furo>^ 
» re in quella guisa , che I' aria o il vaporo ^ 
» troppo compresso scoppia con maggior impeto». ■ 
Altre .si adoprano semplicemente per abbel- 
lirla, com ò quella di Orazio (lib. IV. Od. 11.).* 

• < 

Monte deeurrens velut amnis imber . 

Quem super notas aluere ripas, 

Fervet, immensusgue ruit profundo 
'» Pindarus ore (1). » 

Ogni maniera di componimento ammette' le 
fiimilitudini del primo genere : quelle del se* 
Gondo soD riservate ai componimenti più no- 
bili e spezialmente alla poesia. 

La somiglianza, come si è detto, è il fon- 
damento di quésta figura. Noo si dee però la 
somiglianza prendere nello stretto senso di 
una perfetta conformità. Possono talvolta .due 
oggetti paragonarsi, comechò nell’esteriore ap- 
parenzavooD si somiglino purché convengono 
negli effetti che sulla.. mente producono. Os- 
sian per esempio, a descrivere una musica, 
dolce o melanconica, cosi s’esprime : 

; r ’ ■ ' ' . • 

y> Qual la memoria dei passati beni, 

(i) » Qaal rapido torrente, ' - 

jt Cbe p«r gran pioggia enfiato innalza Tonde 
9 Sopra le note sponde . r . ■ i 

» E dai tnonli precipita frcmenic 
• Pindaro ferve e di parlar con grande . •< y 
» Vena si .;»paQde Trad. ddP Abate i 
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» Che insieme gioconda e trista al cor ne giunge 
» Tal. di Carilo il suono era, ed il canto.. 



■ iL’ essenzial requisito' di ogni simiKtudfoe si 
è ohe serva ad illustrar viénoaggiorraente.r og- 
.gettò, in grazia di cui s’ introduco. S^^^ijùesto 
.è nobile e 'grande, ogni circostanza delia sirni- 
litudinc. dee tendere a magnificarlo vie' più ; 
>se è leggiadro, dee renderlo più amabile 1 "se 
terribile i dee farlo più spaventoso. '’ r'' 

Come la^simitituchoe ^ò il linguaggio delP i&<- 
maginazione soltanto non delle passioni ; cosi 
nelle forti passioni deve interamente schivarài. 

• Una, mente turbata ^ da violenta commozione 
non ha agio di andar in traccia degli oggetti 
che si assomigliano : ella sta fissa sopra Ali 
quello che* si è di lei impadronito, e vi signo- 
reggia. Le. espressioni metaforiche permetter 
si possono io questi casi; ma la .pompa e so- 
lennità» di una formale similitudine alla pas- 
sione è sempre sconveniente. 

Perchè poi le similitudini sieoo pregevoli 
-debboa esser tolte da oggetti che non sieoo nò 
troppo lootaob-,i-8icchè la somiglianza non si 
■ ravvisi bastantemente, nè troppo vicini, sicché 
rappresentino la stessa cosa.' Dee schivarsi oltre 
iVHÒ di prenderle da oggetti o troppo umili e 
.bassi, nel che è stato tacciato qualche vòlta an- 
che Omero , 0 troppo tritile comuni nel che 
peccano quei che van di continuo ripetendo la 
similitudini già mille volte usate da altri, come 
quelle del lione, delia tigre, del torrente, della 
tempesta ec. La simiiitudine per esser befla 
deve avere qualche aria .di novità che dolce- 
xnentO' sorprenda e iotertenga l’ immaginazione. 

II. Come la comparazióne è fondata sopfa la 

^«omigh^ni cosi J^ht^ifisX/sopra il coòtrastói 
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e l'opposhiiooe di dae oggetti. H contratto fa 
' tempre che i contrapposti oggetti si dieno mag' 
gior risalto scanobievolmeote, come qaaodo si 
.^eoDtrappooe il. bianco al nero. Quindi i’aotitesi 
poò io oDolte oecasioni atilmeote impiegarsi a 
rinforxare rimpresiione ehe^bramiaino prodar* 
re. Cosi Ctcerone per mostrar maggiormeDte 
rimprobabilità che Milone avesse io qoel tcm* 
po disegno di aeeider Clodio , mentre aroTa 
trasandato innanzi oeéasTooi assai piò favore- 
. toli« dice; Quem igitur cui» omniam gratitm 
,iMiàrfeen noluit , hme noluit rum alt^uorum 
fidala f Quim jun, quem loeof quem tempore, 
fétm impune non est auiM. hunc infuria, ini^ 
quo loca, alieno tempore, perieulo eapitis non 
éàbitatit oeeidere (1)f 

▲Ifioe di rendere i’aotitesi più eomplota. gio- 
va tempre, come altrove tl ò gii laecennato 
( aez. t cap. 6 ) , che Je parole ed i m:emj>ri 
della seotenza sieoo, come io qaeit* esempio, 
tlinilraeote costrattie fra loro corrispondenti. 

É però da avvertire', che il frequente ost 
delle antitesi, spezialmente qoando l'opposizio- 
ne delle parole sia troppo ricercata, enof reo« 
dere lo etile affettato, stentato e oojoso^Può regr 
gore aceondameote, quando sia sola, una sen- 
tenza siccome questa di Seneca; Si quem volume 
eitedivitem, non est quei augeas divitiae sed 
nuae eupiditaiee [2); o quest’ altra pur del me- 

(t) n Colui dunque che uccider non toUc prtraa 
f con approrezione di tutti, il volle poi con lagaao- 

> za di alcuni 7 Quello cui aBamazxar non osò, p>ten« 

> dolo con dintto , a luogo a tempo opporluoo , e 
n iìmpanemente non dubitò poi di tradggerto eoa in- 

. 9 giuatiaia, io un luogo aTan|aggio*o, in tempo contra; 
‘'■a> rio, a con pericolo della, vita a ? 

(3). a Se vuoi che altro aia ricco non ,«Ui gii *ceK' 
aacrgli la ricchezze, ma acanirgli la cupMigie a. ^ 
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; $i ad naturam tmt . nunquam erti 
^uper ; $i ad opinioneni, nunquam div^ (1), 

Ma quando ana lunga Berie di tai< seotedza 
una all altra fueeede, quando in un autoro 
questa diventa la consueta maniera di esprimersi 
>1 suo stile divien vizioso: e 5<’n<sfi per qiiesto 
'^polito assai spesso e meritamente Cu eensura- 
SODO del pari tutti i suoi imitatori. 

III. V ipotipoii ò la descrizione di una cosa, 
...• di un fatto espressa eoo lai eoloci e tato 

sembri di vedejrla piuttosto eha 
ai leggerla^ o di udirla. Di questa ìnGniti 6- 
sempj abbiamo negli storici, negli oratori y o 
®ei poeti. Ma noi ci serbiamo a parlarne più 
lungamente ove tratteremo dello stìi deserittivo 
Della terza parte. " 

IV. La progretsiene, che elimamy o sechila 
già appellata dai Greci , è il salire graduai- 
mente pa uoa circostanza^ ad,un’altra maggio- 
re, Goehè la cosa sia pomata al suo colnaó. 

Il coosune esempio, che so., ne reca è il cele- 
bre passo di'Ctcsrone: Paeinus est vincere ci- 
vem romanumi saeius verberasei } iprope parriei- 
dium necare; quid dieam in crueem tolleri [21? 

NeH’epilogo priDeipalmeote, osaiai nella ri< 
capitolasioné di ulr- discorso, il dispor gii ar- 
V fomenti con una progressione che vada sem- 
pre crescendo, suol avere suiraoimo degli a- 
ditori grandissima forza. 

V. La preoccupazione è una figura con eqi v 
ai previene una obbiezione, o una domanda che 



(i) « S? vìvrai a norma della naMt'a, non' sanai naai 
» povtro,, se a norma dell’ o^vioione mai ricco »: 

(a) « È delillo it legare un ciltadino R;omaao; scet- 
» braggine il flagellarlo, quasi parricidio l' ucciderai 
B e che dirb.'io-del crocifiggerlo » 
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ci potrebbe esser fatta i e vi si risponde, co- 
me nel Tasso : ' * 

» Tu che ardito fio' qui ti sei condotto , * 
Onde speri nutrir cavalii , e fanti ? 

» Dirai : i’ armata in mar cura ne prende. 

\ » Dai venti- dunque il virer tuo dipende. 

-VI. A questa assomigliasi io gran parte la 
proposta e risposta , che dai Latini era chia- 
' mata subjeetio, e che consiste in una interro- 
gazione fatta da -noi medesimi', a cui noi me- 

• desimi tosto rispondiamo. Questa ùgéfa. ò ’di 

• assai giovamento, massime Delle-' istruzioni > 
come in Orazio ( £p. 1.' } t 

Fervei avaritiot tniseraque hupidine pecius^ . 
Sunt verba et voees, quibus hmc lenire dolorem 
Possìs y et magna morbi depellere^ partem, . 
Laudis amore tumes? Sunt^certa'piaeulaqùaet* 
Ter pure ledo poterunt remare libello [1), 

VII. La concessione è una 6gura colla quale 
spootaneameote concediamo agii avversar) al- 
euna cosa-'-ger ottenere eoo più efficacia , o 
ritenere con più dritto il restante. Cosi Cicero- 
ne parlando dei Greci: iribuo illis litteras; da 
multarum artium diseiplinam etc, : testimonio- 
rum religionem , et fdem , nunquam ista nafia 
eoluit (Sj.. ' 

(i) « Ferve il- cor d’ avarizia , e ingorda bramai 
» Detti e ricordi avrai» con che tal doglia 
» Scemare e il morbo anco sgombrare in parte 
» Ti gonfia amor di lode ? Ad espiarti 
» Varrà tetto tre volte un libricciao. 

» Con mente pura. 

(à) « Conseuto loro 1* eccellenza nelle lettere % coQ' 

» cedo la perizia in molte arti ec: ma b religione e 
ì» la fede dei testimoni non è stata da celesta nazione 
» mai coltivata. » 
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Vili. La pnitriziom eoosiite nel fiogcre dt 
Toler tralasciare quello cbe appunto allora più- 
espressamente si dice , come nell’ accusa di 
Venere contro Giunone ( JE ieid. X. } : 

Quid repelam exustas ericino in littore cìasscÈ?' 
Quid, iempestaium Begem , ventos'que furentet 
jEolìa excitos , aut actam nubibui Jrim (I) t - 

IX. La iermQcinazione è up discorso che si 
suppone che altri tenga , o che gli si appro- 
pria. Cosi Cicerone a favore di Quiozio. Qui 
intero tot annoi ne appellaril gnidem Quinctium 
tum potegtas essett ag ndi guotidie eie. is fton 
hoc palatn dicit: Mihi si quid deberetur , algue 
àdeo jampridem abstulitsem (2) ? E a favor di 
Sesto Roselo : • Cum hoc modo accusas , Bruci ^ 
nonne hoc palam dicis: Ego quid acceperim scio, 
quid dicam nescio (3j ? 

CAPO IV. 

Bìflessìoni getierali sopra V utS 
del linguaggio figurato. 

CoDvìeo qui ripetere in 1. luogo quel che si 
è già accénnato al principio .di questa sezione, 
che nè tutto il beilo, nè il bello primario del 
comporre dipende dalle figure. Alcuni dei più su- 

( I ) ...» A clic roembrar* degg’ io. 

» Suli'cricina spiaggia i legni adusti?, 

• » li Be delle tempeste e i Beri venti 

» D’ Eolia tratti ? Iri dal ciel spedita? * 

(a) Chi in tanti anni non ha nemmeno citalo ’v' 

» Qiiinzio , potendoi fare ogni giorno cc, non dice 
» egli palesemente ; Se alcnna cosa mi si dovesse , la ^ 
» chiederei , anzi da gran tempo già T avrei tolta ». 

(3) a Quando accusi a questo modo, o Erncìo non 
p dici tu apertamente: So quel che ho ricevuto j quel 
» cbe mi d ica non so » 7 

BlàìR J, k 
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blimi jp più patetici traUi dei più ammirati scrit-, 
.tori cosi nella prosa come nel verso , sono 
espressi coi più semplice stile senza veruni 
figura , di che abbiam recato alcuni esempj ; 
o per io contrario può uno scritto abbondare 
questi ornameoti studiati , e nondimeno es- 
ser, privo affatto di merito. Senza parlare per 
ora fiel sentimento e del pensiero , che costi- 
tuisce il reale e costante merito di ciascun ope- 
ra, se lo stile è stentato e affettato, se è mao< 
carte di chiarezza e precisione , o di facilità 
e fluidità, tutte le figuro che impiegare si pos- 
«ono , mai noi renderanno pregevole, 

- lo 2. luogo le figuro, per esser belle , deb- 
bono sempre nascere naturalmente dal soggetto 
oiìe trattasi. Abbiam detto innanzi che tutte 
«sprimono ii linguaggio o deli' immagioazione o 
deilo passioni: io conseguenza allor solamente 
BOQ beile, quando; dalla. fantasia, o dalla pas- 
sione veggono suggerite.' Debbono presentarsi 
spontaneamente , • derivare da. una mente ri- 
scaldata dairoggctto che la riempie: nè si dea 
interrompere il corso dèi pensieri per an- 
dar in,traccia dejle figure. Se queste si cer- 
icano a sangtie freddo, e si applicano come or- 
.pamenti posticci, non possono fare che mise- 
rabil comparsa, come chi ad no rozzo vesti- 
mento, per usare la frase di Orazio, a^^iicasae 
qua e là pnzzolioi di porpora (1), Un uòm.'i’inge- 
gno concepisce prima vivamente il soggetto che 
vuol presentare ; la sua immaginazione n’è tutta 
piena; la passione vi si aggiunge; e queste per so 
medesime si esprimonoaHort in quel figurato li a- 

(i) Puvpureus late qui splendeal unut et alter 

j4»suittir pnnntis. Vie Arie Poetìpa- 
,» Uu pczz) o un altro di purpureo panno, 
p Che .da liingc rispleiutp, iuyan s’ appicca» 
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guaggio , che loro è’proprio, e che usar so- 
glioco naturalmeote. 

É però io S^liiogo^da avvertire, che an- 
che quando le ■gure sono dettate dairimmagi- 
nazione e dalla passione, non debbono tutta- 
via esser troppo frequenti. Allorché sono so- 
verchiamente affollate, il leggitore , o uditore 
d’ò sopraffatto e noiato. Un tempestare conti- 
nuo di veementi figure, un continuo ammasso 
di tropi che s'iocalzin l'un l’altro, riesce non 
meno stticchevole. che il discorso più langui- 
do e freddo. Una saggia moderazione e uo’ac- 
eorta varietà cosi in questo è necessaria, coma 
io tutte le altre cose. « Intorno alle figure, che 
» proprio sono per se medesime aggiuguerò bre.- 
» vomente ( dice Quintiliano chiudendo il suo 
» trattato delle figure } che, siccome adornano il ^ , 
» discorso opportunamente introdotto , co^il sono 

inettissime, allorché si profondono senza mt- 
» aura. Sopovi di quelli che trascurando la gra- 
»') vità dei pensieri e la robustezza delle senten- 
)> ze,'se mai riescono ad acconciar delle vane . ! 
» parole io queste fogge, credoosi artefici som- ,4 
» mi, e perciò non tralasciatìo dù accozzarle; DÒ 
» veggoooclio l'andar to traccia di parole senza ^ 

» senso è cosi ridicolo, come cercar il portaroen- ' * 

» to ed il gesto senza del corpo. Anche quelle % 
» che rettamente son fatte non debbon troppo ad- ^ 
» densani. Convien in primasaper cièche richie- 
» de ogni luogo, ognitempo, ogni persona ec. (!)»• 

* r 

(i) Ego illud de iìs /ìguris, qune ^ì^ete ^unt , ad- ' 
jiciain breviliTt sicut orpant oraiiotiem opportune po-^ 
iitae, itii ineptissimas esse cunt immodìce petuntur. 

Suiìt qui neglecto rerum pendere , et virihus senten- 
tenliarum, si vet inania yerba in hos modos dKpi\>va‘ 
runt , summos ,s« judioani ’ arlijices , ideoque non 
desinimi eas ncctern , quits sine sententia sTClavi 
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S E Z 1 QN B 111. 

t 

DEI DiVERSI CÀHÀTTSRi DELLO STILB. 

Àbbiaino detto a principio che io stile e quei* 
la maniera che un uomo adopera ad esprime* 
re colle parole i suoi peosieri. 

Noo è da intendersi però che ciascuno in 
Ojzni componimento adoperi sempre, o adoprar 
debba precisamente la stessa maniera. Percioc* 
ehè ogni soggetto vuol esser maneggiato con 
uno stile diverso; nò un dialogo, una lettera, 
un racconto ammetterà il medesimo stile che 
un 'Panegirico, una'declamazione , un'invetti- 
va. Anzi la parti diverse di un medesimo com- 
ponimento richieggono spesse volte un'diverso 
etile; nè certamente la perorazione in una a- 
ringa, o in una predica si scriverà allo stesso 
modo che la narrazione, o la parte istruttiva. 

Ma nondimeno ogni autore' originale , mal- 
grado la varietà dei componimenti, ha sempre ■ 
nel suo stile un qualche carattere dominante, 
{ibc lo distingue da tutti gli altri. Le orazioni 
di Tito Livio ^ a cagion di esempio, assai dif- 
feriscono , come pure conveniva , dal rima- 
nente della sua storia ; e Io stesso è rispetto 
-a quelle di Tacito, Ciò non ostante nelle ora- 
zioni e di Livio e di Tacito noi possiam chia- ' 
raoiepte scoprire la distinta maniera di ciascu* 
-no di questi due storici: la magniflca pienezza 
.deir uno, e la. sentenziosa èoocisione dell’ altro. 

Come i più celebri pittori si conoscono dalla 
'‘maDo , cosi i migliori scrittori si. distinguono 
in tutte le loro opere dal loro stile » e dalla 

Xaw wr rìdìcuìutn quam quaerere hahilum\ ^estam- 
(jue siile carpare. Ne hae quidem quae recte Jìunt 
derisandae sant nimìs. Sciendum in primis quid quis- . 
^que l'oniulet locus , quid persona, quid Umpus eie. -, 
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loto particolare iMoiera, Quindi è che clascuoo, 
il quale ami di acquistare la ripu^ziooe di scrit- 
tore lodevole, dee'.p'rocurar di formarsi uoo sti- 
le fooveniente beoM alle diverse materie e a’ di- 
versi compooiroeuli, ma 'sdo {Proprio, non mo- 
dellato servilmente sull' imita, ziooe degli altri. 

Tre generali caratteri dello 'stile distiogoe 
d* A iicarnasso, V au$terOt \\ florido eà \l 
mezzano. Per austero ioteode tioò stile che ab- 
bia forza e fermezza senza cura- di dolcezza e' 
di ornamenti; e ad esempio di; questo cita Pin- 
daro ed Etchilo fra i poeti; Tucidide fra i prosa- 
tori. Per .florido intende uno stile ornato, scor- 
revole e dolce, e ne reca ad esempio Esiodo, 
Saffo , Anacreonte Euripide, e principalmeole 
Jsocraie, SiH mezzano da lui si chiama quel che 
sta in mezzo a questi due, e comprende le bel- 
lezze dell’ano e dell* altro nella qual classe egli 
pone Omero e Sofocle io poesia, e nella prosa 
Erodoto t Demostene, Platone,, ei Ariftotele, '\i 
qual ultimo perdoon s’intende come da lui sì 
mette nella classe medesima con i Piatone r es- 
sendo il loro -stile tanto diverso.^ 

Cicerone e Quintiliano fanno abch'essì dello 
stile una triplice divisione, sebbene sotto altro 
qualità» e la loro divisione è stata poi seguita 
dalla più parte degli scrittori di reltorica, cho 
son venuti io appresso. L* uno da essi chiamasi 
stile semplice, tenue, o sottile, T altro grave, o 
veemente, il terzo medio ; o temperato. 
t Ma queste divisioni, e le spiegazioni eh' essi 
oé danno , sono si vaghe e generair, che per 
formarsi una vera idea dello stile, poco vantag- 
gio possiam. ricavarne. Noi cercheremo ado equo 
di scendere un pò più al particolare, e tratte- 
remo distintamente di ciò che costituisce 1. 1 
diversi caratteri dello stile difjusp o conciso, de- 
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hoh 0 robusto ; i diversi>gìradi< dal secco o 

piano, nitido a -oteganie o florido ; 3. le diffe- 

teùz&^deì semplice e deWaffettato. - ;■ 

» 

. G A P O I. V . - 

Dello stilè diffuso o conciso, debole 

0 rubusto. ' 

i . . . * • * 

Dallo sleodere ebe la un autore più o men 
largamente i suoi , pensieri, nasce la distinzione 
dello 6li\e' diffuso ' 0 conciso. 

Uno scrittOFe conciso stringe i pensieri soo! 
nel minore possibil numero di parole, cerca di 
non impiegar se non qu'elle che sono' più espres- 
sive; stralcia come ridondante, ogni frase eba* 
non aggiugne al senso feruoa cosa importante. 
Non Dtiula coDlultociò gli ornamenti; può, an- 
^ zi deve esser vivo e figurato: ma i suoi or- 
. 'pimenti bann diluirà, non tanto ia grazia quan- 
to la forza. Non offre liiai io stesso pensiero' 
due volte; cerca di collocarlo in quel lumeebe 
gli sembra più acconcio , ma in quel solo » 
jK>n più. Le ^e'^sentenze sono' disposte in ma- 
niera compatta ed energica piuttosto che so* ~ 
Dora e armoniosa. Egli studia in esse la pre- 
' cisione. e cerOà'pcr lo più di suggerire aiTimma^* 
ginazione del leggitore più di quello che esprime. 

Udo scriUor’t- diffuso aH incontro espone i suói^ 
pensieri compiutamente; li colloca in molli lo-^ 
mi diversi; ed offre al leggitore ogni possibile- 
ajoto, perchè pienamente gl* intenda. Non si 
dà molto briga di esprimerli la prima voltai 
con tutta la loro forza; perchè vuol ripeterne 
Timpressione, e si propone di supplir colla co- 
pia a quanto manca nella robustezza. Gli scritto-' 
ri di questo carattere generalmente amano la' 
magnificeoza e le amplificazioni. 1 lor periodi 
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sono Mloràlraenta più tuoglii; ed «mmellooff'} , 
02QÌ SD6CÌ6 di omameDli. 

Ciascuna di queste maniere usata entro cer- 
ti coo6ni ha il suo particolare vantaggio , 9 
ciascuna' diVien "Viziosa, quand’è portala agli 
cslrertii. Una eccessiva concisione diventa spez- 
zata ed oscure , e facilmente conduce ad uno 
&til concettoso ed epigrammatico. L eccessiva 
diffusione diviene debole e langnida , e stanca 
il leggitore 0 uditore, li più celebre modello* 
Bella concisione portata fio. dove la proprietà ' 
può permetleilo, e qualche voìta^ anche al di* 
là, h Tacito nella sua storia:' di una b^Ua e! 
magnifica diffusione Ciceróne è'senza dubbio il ‘ 
più'^illuslre esenopio che possa arrecarsi.' ■ 
Per giudicare' quando convenga l’ooa o l'al- 
tra maniera , dobbiamo prender per norma la^ 
stessa natura del componimeolo.'l discorsi che 
debbonsi recitare, geDeralmente vogliono uno 
stile più copioso, che i libri destinali per cs*- 
ser letti. Allorché il senso dee tulio raccoglier- ' 
6*» dalla bocca dèi dicitore, senza il vanlaggjo 
che offron gli scritti , di poter fermarsi a ta- 
lento, e rivedere quello che sembra oscuro, la 
troppa concisione dee sempre schivarsi. Non si , 

ha mai a presumere soverchiamente della pron- 
ta iolelligenza’dell’uditore : ma regolare lo stile 

10 maniera che il comune degli uomini seguir 
ci possa agevolmente e senza sforzo. Dee pero 
schifarsi al tempo stesso quél grado di prohs-- 
sUà che rende lo stile languido e stucchevole: - 

11 che avviene principalmente, quando troppo 
si replichino, e 'si presentino in troppi 

/ aspetti gli stessi pensieri: 

Nelle composizioni scritte un certo grado di 
concisione assai giova. ll componimento riesca 
più \ÌTO, attrae maggiormente l attenzione ,fa 
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^iTiressionc più forte, e alletta la mente de! 
leggitore col fornire maggior esercizio ai suoi 
proprj pensieri. 

Nelle deacrizioni molli soppongooo che ao 
autore possa dilungarsi con più sicurezza, che 
io altra cosa, e che per mezzo di uno stil’pie- 
DO e ditTuso possa renderle vie più ricche ed 
espressive; ma egli è un errore. Le descrizio- 
ni, quando si voglloo vive e animate, dtbboo 
anzi esser concise : ogni parola ridondante , 
ogni circostanza superflua le ingombra, le pfii 
bra, le indebolisce: la loro forza e vivacilà di- 
jeitde più dalla scelta felice di una o due cir- 
costanze alte a ferire gagliardamente, che dalla 

•loro moltiplicità. 

Chi parla alle passioni dee similmente esse- 
•re piuttosto conciso che diffuso, lo queste la 
prolissità è pericolosa, perchè difficile il man- 
tener lungo tempo il calore conveoiente^ Il cuo- 
re e la fantasia corrono velocemeale, e quan- 
■do BOB messi in molo, suppliscono molte cosa 
per se medesimi con molto maggior vantaggio* 
di quello che l’autore produr potrebbe co! di- 
chiararle 0 ripetere soverchiamente. 

Il caso è diverso quando si parla* all' intel- 
letto, siccome avviene io tutte le materie di ra- 
gionamento, di spiegaz one, d’istruzione. Qui è 
da preferire una maniera più libéra e diffusa- 
perciocché i’ intelletto va più posatamente ed' 
ha maggior bisogno di guida. 

Le narrazioni storiche possono esser bella 
tanto nello stile conciso , quanto nel diffuso 
secondo il genio dello scrittore. Erodoto e £t- 
^0 sbn diffusi: Tucidite e Sallustio Bon coùcisi: 
e .tutti nondimeno assai pregevoli. 

è accennato di sopra, che lo stile diffoso 
incjioa di più a lunghi periodi , ed il cemeiso 
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alle l>revi seoteoze. Non dee perd da questo ìq^ 
ferirsi che i luoghi o corti periodi sieno iole- 
rameote caratteristici dell’ una o dell' altra ma- 
niera. Può uno scritto esser tatto io brevi sen- 
tenze, ed essere contuttociò estremameote dif- 



fuso, qualora pochi peòsieri in ciascuna di que- 
ste seoteoze sieoo compresi. Seneca o’ è un chia- 
ro esempio. Per la brevità e mioutezzadei suoi 
periodi ei può parere conciso; ma d beo lon- 
tano dall’ esser tale y trasformando egli in 
mille maoìere lo stesso pensiero , e cercando 
di renderlo nuovo solo col dargli un nuovo 
aspetto, 

L’ efletto immediato delle brevi sentenze è 
dì render ló stile pronto e vivace : coi rapidi 
successivi impulsi ch’ei dà alla mente, la tie- 
ne desta , e rende il componimento più spiri* 
tos'Oj l luoghi periodi alt' incontro sono gravi 
e posati ; ma , alla maniera di. tutte le cose 
gra^i^ corron pericolo di divenire pesanti. Un’ 
r-ccprta mescolanza di lunghi e brevi periodi è 
queiia che si richiede, come è già stato accennato 
al cap^ 3 della 1 sezione, quando si voglia soste- 
nere iosìememeote la maestà e la vivezza pie- 
gando poi ora agli uni, ora agli altri, secondo 
che r una o I' altra qualità dee predominare. 

fi robusto ed il debole generalmente riguar^ 
dansi come caratteri dello stile corrispoadeute 
al conciso e difluso, e spesse volte di fatto pur 
CQincidooo. Gli scrittori ditTusi, per la più par- 
te, ban qualche grado di debolezza; j gli scrii* 
tori robusti generalmente inclioan di più alle 
espressioni concise. Questo però non si verifi- 
ca sempre esattamente , e vi ha di quelli che 
io mezzo ad uno stile ampio e r’pieoo , bau 
mantenuto un alto grado di forza. 

il vero foudamento dello stil debole o roba- 
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sto è riposto Dei pensieri. Se l’ autore concepisce 
furleovente i’ oggetto, saprà esporlo con energia; 
ioa se egli oe ha soltanto un'appreosion^indU 
stinta, se le sue idee son fluttuanti ed incerte, 
se non ha ben fermo in se medesimo il concetto 
che vuoi esprimere, chiari segni di ciò appa- 
riranno nel suo stile. Vi si troveranno epiteti 
inutili, e parole insigniflcanti ; le espressioni 
saranno vaghe e generali: la costruzione de- 
bole e confusa: concepiremo qualche cosa di ciò 
eh’ egli intende, ma il concepiremo oscuramente. 
Laddove uno scrittore- robusto, usi egli uno 
stile diffuso o conciso, una forte impressione 
cgnor desta dei suoi sentimenti; piena avendo 
egli del suo soggetto la mente, espressive rende 
tutte le sue parole; ogni frase, ogni figura che 
adopera, tende a'd avvivare e perfezionar mag- 
giormente la pittura che vuol presentarci. 

Ogni autore in ogni componimento dee stu- 
diare di esprimersi eoo qualche forza; e a mi- 
sura che si accosta al debole, divien cattivo 
scrittore. Non si richiede però in ogni compo- 
nimento lo stesso grado di robustezza. Quanto 
piò grave ed importante è il soggetto , tanto 
maggior forza dee predominar nello stile. Quin- , 
iti nella storia, nella filosofia, nei ragionameo- «. 
tl solenni richiedesi più che altrove. 

Lo stil robusto arriva io alcune occasioni ad 
un grado in' cui merita piuttosto il titolo di 
«sementa. Egli ha un impeto sui) particolare, è 
uno stile rien di fuoco, è il linguaggio di un ' 
uomo di cui r immaginazione e te passioni son 
fortemente avvivate, e che perciò trascura le 
minori grazie, e si spinge avanti colla rapidi- 
tà e pienezza di un torrente. Questo appartie- 
-ire ai più alti generi dell’ oratoria; e sì aspet- 
ta piuttosto da uo pomo che parla, che da uo^ 
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Che scrive. Le orazioni di Demoslene fornisco-’ 
no un pienò e perfetto esempio di questa specie 
distile. ' . • 

Come però ogni qualità dello stile l^a il suo 
estremo vizioso, cosi è a-ocor della robustezza. 

Il troppo studio di questa , e la òon curaiiza ' 
dèlie altre qualità conduce sovente lo scrittore 
ad una manièra aspra e dura. L’ asprezza nasce 
dalle parole inusitate, dalle forzate inversioni, 
e dalla troppo negligènza della dolcezza e fluì- ’ 
dità. Non mancan di quelli che aCTettono a bel- 
lo studio la durezza per comparire robusti. Ma' 

80 non è robusto il pensiero, la durezza dello 
8t[le non fa che renderlo vie più ingrato. 

C A P O II. 

Delle differenze che distinguono lo siile secco , 
piano t nitido elegante e florido. 

Fio qui abbiam consideralo quei caràtteri del- 
lo stile che riguardano l’espressione dei sentimén- 
ti: or prenderemo a considerarlo sotto di un al- ' 
tro aspetto relativo a' diversi gradi di ornameo- ' 
le che può rfcevere. Qui lo stile de’ varj auto- 
ri sembra procedere colla seguente graduazione: 

secco, piano , nitido , elegante, e florido. 

La maniera esclude ogni ornamento. Pà- ^ ^ 

ga di farsi ioleodere. non brigasi di piacere nè 
all’ Immaginazione nè all’ orecchio; non è però 
tollerabile, che nelle èose didàttiche ossia' di 
istruzione; od ivi pure, affiàchè soffrire si pbs- ' 

■a, gran peso e solidità si richiede nella mate- 
•ià, e massima perspicuità nel linguaggio. \dre- 
stotele è un continuo esempio dello stil secso; ' 
nè vi ha forse autore, che abbia cercato di dar 
maggiore istruzione senza il mìnimo ornamento. ' 
Non è però cosi fatta maniera da imitarsi; poi- ' 
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thè debbine la bontà della materia possa 6om« 
‘pensare l'aridità dello stilo; nondimeno questa 
è per ae stessa un. difetto, siccome quella che 
stanca l' attenzione, e io modo troppo svaotag' 
gioso trasmette a chi legge o ascolta i seotimeo' 
li dell'autore. ' . 

Uno stil piano si alza di un grado sopra del 
secco. Uno scrittore di questo caràttere impiega 
pochi ornamenti, e si occupa quasi interamen- 
te intorno alla sostanza ed al senso. Nel suo- 
linguaggio però, olire alla chiarezza» cerca egli 
la purità, la proprietà, la precisione, che for- • 
mano un grado assai riguardevole della bellez- 
za. Anche la vivacità e la forza possono com- 
binarsi colto slil piano; e perciò uno scrittore 
di questa fatta puà riuscire bastantemente pia- 
cevole. 

Lo stil nitido è quello che viene appresso; e 
qui cominciano ad aver luogo proprio gii orna- 
menli: noti quelli pelò del genere più elevato 
o più brillante. Uno scrittore di questo carat- 
tere, dà a divedere che le bellezze del lingóag- , 
gio, formano un oggetto della sua attenzione ; 
ma che questa però è diretta pUittosto alla 
scelta delle parole » e alla graziosa lor collo- 
cazione » che ad alcun alto sforzo d' immagì- 
nazione o di eloquenza. Le sue sentenze son 
soH'prs limpide, e sgombre di', ogni parola su- . 
ppfflua, sono di una moderata lunghezza piegando, 
piuttqslealta brevità cheairamplificazione,echiu- . 
donai con proprietà e con cadenze variate, ma 
senza studiata armonia. Le sue figure, se ne ado- 
pera, spn brevi, e corrette, piuttosto che ardite 
8 focose. Uno stile di questa natura, anche da 
uno scrittore che non abbia gran forza di fanta- 
sia e d' ingegno, può ottenersi colta sola industria 
e. c.ol)a diligente aUeozione alle regole dello seri.- 
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vere; ed à eoo siile sempre. aggradevole. EssO'- 
imprime ai oostri compooimenti un carattere 
di moderata elevazione , e porta uo grado di-' 
ornamento che può convenirsi ad ogni sogget- 
to. Una lettera Camigiiare, ed anche una alle- 
gaziot.e forense sopra il soggetto più arido si 
può scrivere con nitidezza: uo discorso poi, una 
dissertazione, un trattato qualunque esposto coo^ 
nitido stile , seoìpre si leggerà con pìacere.^ 

L ' eleganza esprime un più alto grado di or- 
namento, che la soia nitidezza ; ed è il termi- 
ne che si applica allo ètiie , quando possiedo 
tutti i pregi dell’ ornamento , senza alcun ec- 
cesso o difetto. Da quanto si è ragionato Ho 
qui agevuIoKOte s’ intenderà , che l’eleganza 
perfetta richiede somma perspicuità, esatta pu- 
rità , e proprietà nella scelta delle parole , o 
molta cura e destrezza nell’ armonka lor dis- 
posizione: richiede inoltre, che vi si spargan te 
grazie dell’ immaginazione, per quanto il sogV 
getto può comportarle; o vi si aggiunga lo spien- • 
dorè del linguaggio figurato impiegato opportu- 
sBament^.ln una parola l’elegante scrittore è quel* 
lo che piace alla fantasia e all’ orecchio, mentre 
>o9lruisc0 r intelletto , e che offre le sue idee 
vestite di tutte le bellezze dell' espressione; ma 
senza leziosaggini o caricature. 

Quando gli (roamenli applicati alio stile son. 
troppo ricchi e sfarzosi, quando litornaoo trop- 
po spesso, e ci percuoton') a guisa di abbagliante 
riverbero, ciò forma quello che chiamasi stile 
fiorìdo 0 ftfssurc^^ianter termine che significa ec- 
cesso di ornamento» Ciò in parte può esser per--, 
doaabile io ud giovane compositore (1); ma 

(i) Il motivo per cui questo ad un giovane può per- 
donarsi, è cosi, espresso d-« QoitmtiAso: F'olh se ej^ 
ftrai in adolescente foecunduusi muUunt inde 'deco- ' 
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non 8 i può già tollerare Degli scrittori di età 
più adulta. Eslgesi in quésti , che* il giudizio 
ma^turandosi castighi'!’ immaginazione, e riget- 
ti cohie giovanili tutti qtiegli oroamenli che sron 
ridondanti , aconvenevoli al soggetto , o no» 
conducenti ad illustrarlo. Niente è piò disprez - 
zabile, che quel falso splendore che alca ni scrit- 
tori aCfettano perpetuamente. Veggiamo ihesso- 
loro un lusso continuo di parole ricercate, di 
frasi insolite, d’ immagini stravaganti ; un fa- 
ticoso sforzo per sollevarsi ad una' sublimlìà 
di comporre , di cui si son essi formata una 
qualche idea vaga, ma non avendo poi Iena 
per' arrivarvi si industriano di supplire con es- 
pressioni poetiche , con fredde esclamazioni , 
000 figure comuni, e con tatto quello che ha 
apparenza di magnificenza e di pompa. Non" 
sanno questi Scrittori che la sobrietà negli or- 
namenti è un gran segreto per rènderli piace- 
voli , e che senza un fermo fondamento di 
buon senso e di sodi pensieri il più florido sti- 
le non è che una puerile impostura. Contro 
questo affettato e frivolo uso dei soverchi or- 
namenti, che presso alcuni sembra venuto di 
moda, non si può mai declamare abbastanza, 
nè abbastanza desiderare che in sua vece in- 
troducasi il gusto di un pensare più sodo ,'e 
di una maschia semplicità nello stile. ^ 



^uètk anni , multuot ratio ììmahit , ctiquìd rviut utu 
^so deteretur, sU modo un de «TCidi possit <^uid et 
erculpi- — jdudeat haec aeUu. plura, et invenial , et 
fiventU gaudenti sint licei Ula non satie ficca, ette 
leera. Facile remedium est uberlatis ; sterilia nuUo kr 
hors rùicuaiur. 
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CAPO III. 

Dillo stile semplice o affettato^ 

% 

La semplicità, applicata allo scrivere, è ter- 
mine frequentemente usato, ma, come gli altri 
termini di simil genere, usato per lo più va- 
gamente e senza precisione. 

In quattro diversi significati prendesi questo 
termine. Il 1. è la semplicità della composizione 
opposta alia troppa varietà delie parti. A questa 
si riferisce il precetto di Orazio ueirarte poetica; 

0 Ogni cosa esser dee semplice ed una (1} ». 

Tale è la semplicità nella condotta di una tra- 
gedia, diflerente'da quelle che ban doppio in- 
treccio , o accidenti che s’ incrocicchiano ; la 
semplicità dell’Iliade e deli’Eneide opposta alle 
soverchie digressioni di Lucano ; la semplicità 
della greca architettura contraria all’irregolare 
varietà della gotica. In questo senso la sem- 
plicità è lo stesso che l’unità. 

il 2.' senso è la semplicità del pensiero, op- 
posta al soverchio raffinamento. Semplici pen- 
sieri son quelli che nascono naturalaneiite quei 
che l’oceasione e il soggetto suggerisco senza 
cercarli, e che appena accennati sono agevol- 
mente .da tutti intesi, il raffinamento per Io 
contrario significa un qprso di pensieri meno 
ovvii e naturali, che particolare ingegno richieg- 
gono per seguitarli, e che dentro a certi cofì- 
iìoi son belli, ma, ove sìan portati troppo óltre . 
divengono oscuri e disgustano per l'apparenza “ 
di essere soverchiamente ricerca ti. Cosi i pensie- 
ri di Cicerone sono semplici e naturali), quelli 

(i) Dinìqut $U quom timplex dumtaxat et ' 
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di Seneta sodo Uoppo stadiali- e raffioatu 
semplicità io questi due sensi doo ha propria^ 
mente relacioiie allo stiie^ 

Vi ha uo terzo senso della semplicità , che 
si riferisce alio sti'e, e si appone al severebio 
oroameoto e sfoggio del dire; e io questo seose 
da Cieerohe e Quintiliano vieo presa , ove essi 
distinguono il simplex gcnus dicendi dal. tenue- 
e dal sublime. Lo stil semplice in questo sfgai- 
fìcato coincide collo stil piano e oitido del quale 
abbiamo già detto innanzi. 

Ma vi ha un quarto senso, della seoaplicrtà r 
che pur riguarda io stile , non però circa ai 
gradi di ornameolo che adopriamo , ma circa 
alla facile e naturale maniera eoo cui espFÌmia>' 
mo i nostri pensieri. In questo senso la sem- 
pHcilà è co'i>pat b le coi più alto ornameotor 
Omero , a cagioo d’esempio , possiede questa 
semplicità neiia massima perfezione; e cootot* 
tociò DìuD autore è più copioso di oroameotie 
di bellezze. Questa semplicità si oppone noo gii 
af favellare adorno, ma a l’ affettato, ossia a quei*' 
Io io cui troppo studio apparisca; e uoa talesena- 
prcità è uno dei pregi più essenziali e più distinti .■ 
Uno scrittore semplice si esprime io lalroo' 
do .che ognuno si avvisa di poter fare io stes-^ 
so; Orazio cosi il descrive : 

* Uti sibì quivis 

Speret idem , sudet multum , fruelraqut labortt 
Ausui idem (i). 

Tfoo si veggono nelle sue espressioni ìodizj-- 
di arte;sembrao esse il. proprio lioguaggio delit- 
ti). « Sicché di fdF lo stesso ognon s’ affidi ^ 

» Ma sudi mollo , e s’ affatichi indaroo 
>j Lo stcsra osando. 
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Datura ; scorgesi Delio stile con lo scrittore, e 
il suo lavoro, ma i’uomo nel suo^proprio ca- 
rature naturale. Può e«ser ricco oelie espres- 
siooi, può essere piene di figure e d’ immagi- 
Di ; ma queste nascoao senza sforzo ; ed egli 
mostra di scrivere in questo modo non peref* 
fekto di studio , ma perchè è la sua piò natu- 
rale maniera di esprimersi. A questo carattere 
di stile un certo grado di negligenza pur non 
disdice, anzi gli dà maggior grazia, poiché la 
troppo minuta attenzione alle parole non è di 
8U0 costume, c Al-bia e^li d;ce CieeroM nell’O* 
ratore, un non to che di molle, e che indichi 
la non ingrata negligenza di un uomo occupato 
più intorno alle coae che alle parole (1). a B 
però è da guardarsi che questa negiigeoza non 
sìa soverchia, e che per fuggir I* afiettaziooo 
non si cade nei basso , nel debole, nel triviale. 

U più alto grado di questa semplicità è espres- 
so nel termine francete na'iveté, a cui la nostri 
lingua non ha voce appieno corrispondente; 
ma ingenuità è forse quella che più vi si ac- 
costa. Ella consiste in una certa specie di can- 
dore e di schiètta apertura di animo . che si 
. palesa seoz’ arte^ senza studio, e senza velo co- 
me detta la natura medesima. Di questa un chia- 
ro esempio abbiamo, toltine alcuni tratti , nell’A- 
miota del Tasso , ed io altre poesie pastorali. 

Quanto alla semplicità presa in genere dob- 
biamo osservare che gli antichi originali scriU 
tori sono in essa quasi sempre i più eccellenti^ 
, Ciò viene dalla ragione apertissima , eh’ essi 
scrivevano seeoodo il dettame del genio lor na- 
turale, nò si formavano sopra le opere e gli arti- 

,.( 1 ) Habeat ille molle quiddarà et quod wdicet non 
ingratam negligentiam hominìs' de re magìt^ quamde 
Inerbo labomntis. 
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fiej degli altri , che guidano bene spesso al- 
l’afliettaziooe. Perciò fra i greci scriUesi abbi* 
am maggiori modelli di bella semplicità che* 
non fra i Latini. Omero, Esiodo , Anacreonte , 
Teocrito, Erodoto,' Senofonte per essa > molto 
distiogoonsi. Frari latini però abbiam< pur al- 
cuni di questo carattere, particolarmente 2V- 
raozio, Fedro, Cornelio Nipote , e Giulio Cesa- 
re. Nè gl’italiani pure ne mancano; e tali sono 
massimamente I più antichi Dante , e Petrar- 
ca, indi Angiolo Poliz'ano', Pandolfini’: Giusto 
dei Conti, poi II 7’aaso nell' A minta il Chia~ 
brera nelle Aoacreonticbe, Baldi, e Uota nelto 
egloghe, ec» < -, 

C A P O IV. 

ItJradamenio alla formazione di uno 
stile convenevole. 

Il determinare qual sia precisamente la mf- 
giiore fra le diverse maniere di scrivere non. 
è cosa-' facile, e nemmen necessaria. Lo '-stilo 
è un campo ,,cbe ammette glande esletisiones 
le sue qualità possono essere ditT-^renli io di- 
versi autori , e nondimeno' essere tutte belle. 
Dee qui lasciarsi all’ingegno la libbra facoltà 
per quella particolardeteroiinaaione che ognuii- 
rieefo dalla natura ad una maniera di espres- 
sione piuttosto che ad uo’ altrai 
^ Yi son però certe qualità generali di tanta 
nnportanza , che debbono sempre aversi di' 
mira io ogni spocre df componimento ; e vi 
SOB certi difett^ 'che sempre- debbesi procurar' 
di schivare. L'o< stile ampolloso, per esempio, 
il debole, l'aspro, Toscuro' iK basso e triviale* 
o il eoncettoso e affc-ttato sempre son viziosi', 
•«f: forra, la .nitidezza,' la semplr- 

ctìi, qual si è spiegata di sopra, son sempre 
a* ricwfifltjsi. ^ 
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, làtoroó al miglior metodo per ottenere in 
generale ano etil commendevole , noi dareili 
iQui alcuni avvertimenti, lasciando che il par* 
U colar carattere di siffatto stile o sia tratto dal 
, soggetto medesimo, su cui si scrive >'o dalla « 
lioclioazione del proprio genio. < 

Il primo avvertimento si è di procaccìaral- 
I intorno al soggetto, di cui si parla o si scrive.^ 
le idee piò giuste, più chiare , e più compie* 
te. Lo stile ed i pensieri di uno scrittore sono 
, si iotimamente connessi, che è spesso diiQcile 
il distioguerli. 0^'ni qual volta le impressioni^ 
delle tose sopra alia nostra mente son debotù 
oscure, perplesse,” confuse, ta’e infalUbtlmenLo 
debb'esserela nostra miniera di esporle. Laddo** 
te quelle cose che chiaramente da noi si conce* 
piscono e fortemente sii sentono , sono anche 
naturalmente da noi espresse con chiarezza e 
eoo forza. Questa adunque debb'essere la noatra> 
capitai regola per lo stile: pensare attentamento 
aVsoggetto, finché una piena e distintajpercezio-’ 
ne per 'noi si ottenga della cosa, che abbiamo 
a vestir di paròle, finché ci sentiamo iff essa 
vivamente accalorati e impegnati: allora, e al* 
lor soltanto, noi troveremo che le espressioni 
incominceranno a scorrere per se medesime. 

In secondò luogo per formare lo stile è oe-, 
cessarla la frequente pratica del comporre. Non 
ogni maniera di comporre è a ciò profittevolò 
ed opportuna. Il molto comporre, ma io fretta 
e senza cura , pregiudica anziché essere, di 
giovamento. Sul principio aduoque è necessario 
scrivere posatamente e con molta attenzione, 
lasciar che la facilità e la speditezza sieno il fruì* 
to della lunga abitudine. « Posatezza, ed at* 
» tenzione io prescrivo ai principianti dice Q«*in- 
» tUiano. Imperocché la prima cosa da qtto* 
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ì)‘ nersi è lo. scrivere nel miglior mo(?o possi* 
)) bile la speditezza verrà successivamente dai* 
» r uso. A poco,a poco le cose si mostreranno 
» più facilmente, le parole vi córrispooderao- 
D 00 , il componimenio verrà pianamente da se 
• » medesimo , tutto sarà io dovere, come io una 
» famiglia bene ordinata. La sostanza si è, chs 
» dallo scriver presto con nasce lo scriver bc> 
oe ; dal bene scrivere nasce il presto (1) ». 
.. Anche in questo però può esservi dell’ecces- 
so. Non si .dee, col fermarsi troppo lungamen- 
te su di ogni parola , ritardare il corso dei 
pensieri , e r<>lTreddare il caler dell' immagina- 
zione. lo certe occasioni vi ha un certo ardor 
di Qomporre, cui per esprimerci eoo maggiora 
felicilà dobbiam conservare, anche a rischio di 
lasciar trascorrere qualche inavvertenza. Uo più 
Severo esame dee riserbarsi all'alto della cor- 
rezione. 

Perciocché io terzo luogo ee utile è la prati*, 
ca. del comporre, noo lo è meno il faticoso eser- 
cizio del correggere. Quello che abbiamo scritto 
dee lalciarsi posare per qualche tempo, finché 
r ardor del comporre sia passato, finché sia ces* 
sala r direzione soverchia per le espressioni che 
abb'amo adoperato , e fiochè in buona parte di- 
menticate si sieno pur le medesime espressìooi. 
Allor rivedendo l’ opera nostra con occhio cri- 
tico e imparzia'e t come so fosse opera altrui, 

» * . > 

(i) Moram , et tollìcitudinem initiis ìmpeim. Narri 
primum hoc conitituendum , atque obtinendum ett , 
ut qtlum optime scribamus : celeritalem dabit conSue- 
ludo. PauUuiim res facìlius se ostendent , verba res- 
fondebnnt . composiuo prospqui’tur .. cuncta deniqtta 
ut in Jamttta bene constituta^ in officio erunt. Suta- 
tna haec est rei: cito scribendo non fit ut recto scri- 
baturt bene scribendo ft ut cito Instàl. Hb. x. cap. 3, 
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discerneremo molte imperfezio'oi . che da pno« 
cip'O ci erano sfuggite. Allora è il tempo di 
troncare le ridondanze, di ponderar la strutta- 
ra delle sentenze , di por mente alle connes- 
eiooi ed alle particelle congiuntive , e dar allo 
.etile una forma regolare e corretta. Questo 
mae labor -, come è detto da Orazio , è ìDdi- 
epeosabile a tutti quelli che amano di comu- 
nicare altrui nei debiti modi i proprj pensieri; 
e iM, po' di pratica , che vi si prenda, avvez- 
zerà tosto rocchio a Gssare gli oggetti che mag- 
■giore attenzione richieggono , e renderà l’ eser- 
cizio della correzione assai più facile e spedito, 
che non Immagioavasi a priocipio. 

lo quarto luogo per prendere un sano gusto, 
e per foroirci di un buon capitale di termini 
sopra qualunque materia , è necessario aver 
piena conoscenza dello stile dei migliori auto- 
ri , cT nel leggerli far attenta riflessione alle 
, particolarità delie diverse loro maniere. La 
.trascuraoza intorno al leggere e meditare 'le 
• opere dei nostri classici , divenuta in Italia 
■troppo comune, ha fatto che presso molti siasi 
introdotto . uno stile saorrettissìmo e afTatto 
barbaro. É da sperare che la nuova - edizione 
dei Clastici Italiani^ da poco- tempo intrapre- 
I sa , rimedi io parte a questo difetto. 

-Ma in quinto luogo per acquistare uno àtile 
lodevole niun esercizio è più vantaggioso, che 
il prendere qualche tratto di un eccellente au- 
tore , leggerlo due o tre volte attentamente , 
finché se ne sia ben rilevato il pensiero , poi 
mettere il libro da parte, cercare di stendere 
lo stesso pensiero da noi medesimi, o paragona- 
•re la nostra esposizione con quella dell’ autore. 
Un tale esercizio ci mostrerà ai confronto ove 
giacciono {difetti del nostro stile, c'insegnerà a' 
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«orreggerli, e, fra te dìTerse nantere.eóii «dì 
può 'esporsi uoo stesso pensiero, ci farà cono* 
Ecere qual sia la migliore e più eommeudevole. 

£<però io sesto luogo da fuggire la troppo 
serfile ioaitazioue di ‘qualsivoglia autore. Que> 
sta è sempre pericolosa , inceppa 1’ iogegao , 
produce uoa maniera stentata; e generalmeo* 
te chi si lega ad una troppo stretta imiUziooe 
prende dell'autore cosi i difetti come te bel- 
lezze. Niu-no diverrà mai buon ' parlatore , o 
scrittore, il qual uon abbia qualche grado di 
-sonfìdenza nel -seguire ii proprio genio. Dob* 
biaino guardarci particolarmeote dail' adottare 
le note frasi di verno autore , o trascriverne 
degli squarci. Una tale abitudine è fatale al 
proprio e genuino comporre. É assai meglio 
l’aver qualche cosa di minor pregio, ma na- 
stra, che i’aflettare dì comparire con ornamenti 
presi ad imprestilo, i quali scopriranoo alla &- 
ne la povertà e debolezza del nostro iogegop. 

in settimo luogo è regola per se ovvia., ma 
essenziale rispetto alio stile, che sempre ces- 
>ebisi di adattarlo al soggetto , ed anche alla 
capacità degli uditori, quando abbiasi a favel- 
lare io pubblico^ ^hun componimento può' me- 
-ritare li nome di elcqiu'ute o di bello,, senom 
è proporzionato alle circostanze ed alle persona 
cui è diretto. Egli ò la cosa phV slravagauto 
>ed assurda lo sfoggiare uno stil <flpridp e poe- 
tico, quando è mestieri di ;argo(nentare stret- 
■ tamente, o il parlare 'con istudìata pompa di 
• espressioni innanzi a persone che non inieodoDO 
punto, e non possono che rimanere stordite alla 
' nostra intempestiva magn.fìcenza. Questi sooo 
difetti non solamente contrarj allo sliloi ma al sen- 
so comune, eh’ è assai peggio. Quando noi pren- 
diam a scrivere, od a parlare, dobbiamo inoanzi 
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fissar nella mente io scopo a cui temliamo, aref- 
lo sempre <Ji mira, e ad esso propor2ÌoDare to 
stile. Se a questo grande oggetto non sactift- 
chiamo ogni ornamento inopportuno, cheoccor- , 
rer possa alla fantasia , non meritiamo perdo- 
no; e benchà i fanciulli e gli sciocchi possano 
ammirarci , gli uomiai di senno rideranno di 
noi e de! nostro' comporre. 

in ottavo ed ultimo luogo non possiam chiu- 
dere questa parte, senza avvertire: che io niuu 
caso r altenziono ajlo stile dee tanto occuparci, 
che punto diminuisca della più necessaria atten- 
tione ai pensieri. Curam verborum, dice Quin^ 
tiliano , rerum volo esse sollicitudìnem : cara 
delle parole , sollecitudine delle cose. Egli ò 
certamente molto più facile vestire ‘sentimenti 
triviali e comuni con qualche bellezza di espres- 
sione che mostrare un buon fondo di vigorosi 
ingegnosi ed utili pensamenti. 'Quindi è che tro- 
viamo parecchi scrittori vanamente ricchi nello ' 
stile; ma nei pensieri vergognosamente poveri a 
voti. Lo siti corretto, lo stile convenientemeofó 
ornato, certamente da ninno scrittore può senza 
.biasimo trascurarsi. Ma è assai poco pregevole ehi 
non mira a qualche cosa dLpiù, chi non ripone il 
principale studio nella materia , e non cerca di 
raccomandarla con quegli ornamenci di Utile , 
che più convengaeo e che sieno virili anzi- 
ché eiTeminali. « Con animo più nobile , dice 
)» lo stesso Quinliliano (1) vuoisi intraprendere 
» r eloquenza, la quale ove in tutto il corpo 

(i) 'Sfnjnra animo a^grediéndn est eìoquentiuf quae 
si fola carpare videi, tingucs polire^ et capiUos cnm- 
por.era non existimubit ad cutain suam pertinere, Or- 
natus , et virilìs , et forlis , et sancivi nVj nec ejffb e- - 
minatiim levilatrm et fuco ementilum cotorem affici : 
sanguine , et virilus nileal’ 
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sia beo cooformata, dod si perderà a lisciar^' 

» si le unghie o acconciarsi i capelli. L’abbiglia* 

» mento sia virile, e forte, e venerando; nò 
3» ami la leggerezza effeminata, nè il mentito 
» colore: buon sangue, e 'sincera robustezza r 
)) formino il suo pregio ». 

Fine della prima parte. , 
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